









R. BIBL. NAZ. 

Vi». Emanual* III. 

raccolta 
villarosaI 

a, : 

85r 

— NAPOLI 






i 



\ r 

\y v 



•** 



/ 



/ V • 

w- y 






* 





’Aw*' 



STORIA 

ANTICA 

DEGLI EGIZJ, 
DE’ CARTAGINESI, 
DEGLI ASSI RJ, 
D E’ BA B I L O N E S I, “ 
DE’ MEDI, DE’ PERSIANI. 

w * 

DE’ MACEDONI , E DE’ GRECI 

DI M. ROLLIN 

TRADOTTA DAL FRANCESE; 

E ACCRESCIUTA DALL’AUTORE. 

* 

TOMO DECIMOQUINTO . 
EDIZIONE PRIMA NAPOLETANA. 



IN NAPOLI MDCCLX. 

A spese di ANTONIO CERVONE 
Pretto Giuseppe Raimondi 
CON LICENZA DE ’ SUPERIORI i . 






yfc»?* 2 ' 



t 



! i 



1 * 



A V VIS O 

' i f* ■ 

* ’ • 

DELL' AUTORE. ì 

C> • * 



S Ono finalmente arrivato al 
fine di un’ Opera , che m* 
ha interamente occupato per lo 
corfo di molti anni . Mentre 
pertanto fono per darle 1’ ulti- 
ma mano , efponendo quell’ ul- 
‘ timo Tomo alla Itfèe, non pof- 
fo difpenfarmi dall’ atteftare al 
Pubblico la mia gratitudine , 
perchè 1’ ha accolta benigna- 
mente . Ho provato dal can- 
to fuo una bontà , e una in- 
A 2 dui- 
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diligenza > che m* ha fatto ftu» 
pire , e tale che non la atten- 
deva . Ho trovato nelle mede- 
fime difpofizioni; i Forzieri, e 
i miei Patriotti, e ho ricevuti 
atteftatl di approvazione , e di 
amore , che mi farebbono mol- 
to onore , fe mi folle permef- 
fo di pubblicarli . 

M v è forza il credere, nè 
pollo tacerlo , che l’Opera mia 
non fra affatto cattiva , poiché 
ha avuta la fortuna di piacere 
à tante perfone ; tpa debbo pe- 
rò confettare , che tutta la glo? 
ria a me foio- non appartiene . 
G& fi sa , che ho tratte le 
materie tutte fondamentali di 
ciò che ho Scrino, da Scritto- 
ri antichi Greci , e Latini , r 
quali hanno fatto ftupire tutti 
i Secoli, e hanno a me prov- 
veduti i fatti , le. ri'flefiiom , 1 
penfieri * le ffafi , e non di nt- 

■M ^ v • • 



do anche 1* efpreffioni con la 
bellezza , e con la energia di 
quelle , che mi prefentavano . Le 
traduzioÉi già fatte della mag-> 
gior parte di quegli Storici mi 
fono fiate / di grande ajuto , e 
mi hanno rifparmiato molto 
tempo , e molta fatica , perchè, 
paragonandole con gli origina- 
li , trovai poche cofe , le qua- 
li meritane ro di effere cambia- 
te . Mi fono prefa la libertà j 
e mi pare di non effere fiato 
' biafimato, di arricchire il mio 
lavoro di una; infinita quantità 
dr cofe belle,; che mi veniva- 
no innanzi agli occhj nelle; ope- 
re de* moderni ,^e Che fi addat* 
cavano molto bene alla mia ; 
è così farò- puro nella Storia 
Romana * Ma ciò , che più mi 
ha fervito nella mia fatica , e 
ha più di ogni altra cofa con- 
tribuito a porla in iftato di 
A ^ non 



non fpiaccre alio univerfale , 
fono fiate le offervazioni di 
non pochi de’ miei amici dò- 
iati di gufto dilicato e fqui- 
fito , i quali hanno avuta la 
pazienza di leggere , e di criti- 
care come fe foffero fiati per 
cos'i dire quafi nimici, gli Scrit- 
ti miei , prima che vedeffero 
la pubblica luce * e mi hanno 
con ciò fatto ril'parmiare ben 
moltkerrori . .-Si fcorge per- 
unto , che dopo di aver fatto 
il calcolo , e 1* efame rigoro- 
fo , che doveva fare , trovo 
un diffalco ben grande per., me 
dalle Iodi proccttratemi dall’ O- 
pera mia . Con quefta ragione 
io non pretendo di trarne al- 
tro vantaggio, che quello di 
prendere maggior coraggio nel- 
la Storia Romana , che im- 
prendo a fcrivere. 

. Che che fia , la mia fatica 
* ^ final- 



finalmente è ridotta al fuo ter- 
mine . Nel fine di quello Vo- 
lume fi troverà 1 ’ indice Cro- 
nologico di tutta 1 ’ Opera , il* 
quale non farà forfè di poco 
ajuto a chi vorrà fervirfene , 
e leggerlo . ' m 

Spero poi anche di pubbli- 
care il primo Volume della 
Storia Romana innanzi che 
arrivi il mefe profilino di Set- 
tembre (1738) * Per affret- 
tarne la ftampa ho creduto 
dovermi ripofare interamente 
del' penfiere dell* Indice , che , 
come ho detto , fa fine alla 
Storia , fopra 1 ’ attenzione di 
due Perfòne , che hanno vo- 
luto favorirmi . 

. Io poi , mancandomi ogni 
altra qualità , ini dichiaro 
prontiffimo fempre a, fervire 
il Pubblico , al quale facrifi- 
co di buon cuore tutto il mio 
A 4 km- 



tempo v , eh’ è tutto fuo , a- 
vendo acquiftato con giuftizia 
tutto il diritto , con gli atti 
di tanta benignitk , che mi 
ha ufati . 
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VENTESIMO SETTIMO . 

- • > 

Delle 

- ' i 

MATEMATICHE. 

L E Matematiche occupano il pri- 
mo luogo tra le fcienze , perchè 
fono le fole fondate, l'opra dimo- 
rtrazioni infallibili . Queffa certamente 
è la ragiona ‘ che loro 'Ha fatto avere 
tal nome ; imperocché }a voce Mathefis 
de’ G re ci fi gn i fica Scittga . 

Non confidererò in quello luogo parti- 
colarmente fe non la Geometria , e l’A- 
ftronomia , che tengono il primo porto 
tra le Matematiche cognizioni ; aggiu- 
gnendo poi loro alcune altre parti , che 
con quelle hanno una relazione effen- 
ziale . 

Debbo confettare con molto mio rof- 
fore , che m’accingo a trattare di ma- 
terie , che mi fono incognite affatto , 
alla riferva di ciò , che hanno d’ Illoti- , 
co . Ad ogni modo per un privilegio , 
che mi fono appropriatole di cui par- 
mi , che il pubblico non abbia avuto a 
dolerli , mi fono porto in poffeffo dì 
profittare delle ricchezze degli altri . O 
quanti tefori ho trovati in quello pnv 
■ 7i 3 A 5 po/i* 
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pofito nelle memorie dell’ Accademia del- 
ie Scienze ! Se ave (fi potato raccorre 
tutte le cófe , che ho lette intorno a 
materie tanto fublimr e attratte , mi 
parrebbe di camminare con piede fi* 
■«uro. 
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Della 

GEOMETRIA. . 

L A parola Geometria lignifica prò- Erodot.lib. 

pria mente Arte di mifurare la Ter-g'^j» 1 ®^ 
ra . Si pretende , che gli Egizj fieno p . ,87,’ 
(lati i Tuoi Inventori , e che le inonda- 
zioni dei Nilo abbiano fo>m min idrato 
loro il motivo . Qjiel fiume effendo fò- 
li to ogni anno di afportare con le fut 
piene tutti i termini , che dillingueva- 
no r eredità degli uni dagli altri , e to- 
gliendo a quelli per dare a quelli , ob- 
bligò gli Egiziani a mifurare molte vol- 
te le loro Campagne , e di formar fene 
un’arte , e un metodo per lo avvenire, 
dal quale nacque l’origine , e il princi- 
pio della Geometria . Fori? quella fu 
la ragione , che diede impulfo a que* 
popoli di coltivar quello Audio con piò 
diligenza ; ma l’origine fenza dubbio -è 
affai piu lontana. 

Che che fia, quella Scienza pafsò dal- 
lo Egitto nella Grecia , e fi crede , che 
T alete Mijefio nel ritorno da’ fuoi viag- 
gi feco l’abbia recata . Da Pitagora fu 
polla in credito , poiché non voleva, 
che i fuoi Difcepoli venifTero alle fue 
lezioni , fc non avevano apprefi i prin- 
cipi della Geometria . 

Ad In 
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iW DELLA GEOMETRIA . 

In due modi può confidcrarfi la Geo- 
metria j o come Scienza fpecolativa , o 
come Scienza pratica. 

Come Scienza fpecolativa efamina la 
figura , e la eftenfione de’ Corpi facondo 
le tre forte di dimenfioni , lunghezza , 
larghezza , e profondità , le quali com- 
pongono le tre fpezie di eftenfioni , li- 
nea , fuperfizie , e fòlidità , o fia il cor- 
po folido . Con quella via paragona le 
differenti linee le une con le altre, e 
ne determina la ugualità , o la inegua- 
lità , e dimoftra quanto l’una Ha piò 
lunga dell’ altra . Fa la medefima cofa 
fopra la fuperfizie ; e fa vedere , per ca- 
gione di efempio , che un Triangolo , 
è la metà di un Paralellogrammo della 
fleffa bafe , e altezza ; che due Circoli 
fono tra loro come i quadrati de’ loro 
diametri ; cioè , che fe uno è tre volte 
maggiore dell’ altro- , il primo Circolo 
avrà nove volte più fpazio . Finalmente 
fa pure le ftefTe confiderazioni fopra i 
folidi , o mafie de’ Corpi . Fa vedere , 
che una Piramide è il terzo di un Pri- 
vino della fieffa bafe , e della medefima 
altezza ; che una sfera , o un Globo è 
due terzi del Cilindro circofcritto , cioè, 
che ha la medefima altezza , e larghez- 
za del Globo ; che i Globi fono tra loro 
come i cubi de’ loro diametri . Se, per 
efempio , il diametro di un Globo è 
quattro volte maggiore di quello d’ un’ 
altro , quel primo Globo ha feffantaquat- 
. » A ‘ tro 
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DELLA GEOMETRIA . 15 

tirò volte più mafia deL fecondò . E così, 

I pollo che fieno della ilefla materia , pe- 
ferà fefl'antaquattro volte più dell’altro, 
perchè il 64. è il cubo di quattro . 

La Geometrìa Pratica , appoggiata fo- 
pra la teorìa della Specolativa , fi appli- 
ca unicamente nel mifurare le tre fpezie 
di ellenfione , linea , fuperfizie , e folido. 
C’infegna, per efempio , come bifogni 
mifurare la dilìanza di due oggetti , I’ 
altezza d’ una torre, la ellenfione di un 
terreno ; come fi divida una fuperfizie 
in quante parti fi vorrà , L’ama delle 
quali fia il duplo , il triplo , il quadru- 
plo dell’ altra ; c’infegna la capacità de’ 
Vafcelli, e quella di tutti gli altri vali, 
de’ quali ci ferviamo per rinchiudere t 
liquidi, e i foliii . Nè fellamente mifura 
gli oggetti differenti podi fopra la fuper- 
fizie della Terra , ma mifura anche il 
Globo della Terra , determinando la 
grandezza della fua circonferenza , e la 
lunghezza del fuo diametro . Si fol leva 
fino a far conofcere la diftanza della 
Luna dalla Terra , e ha l’ardire di mi- 
furare quella del Sole , e la fua grande!-- 
za in rifguardo al Globo terrellre. 

I più illufiri Filofofi fi applicarono in 
modo particolare allo (Indio di quella 
Scienza : Anafagora, Platone, Arilloti* 

; . le, Archita , Eudolfio , e molti altri , 
j de’ quali citerò qui i più conofciuti , e 
quelli, di cui fi conferva qualche Oper^. 

Elclide . Parlerò di quello in appreffo. [nt 
^ Ar,i- c. 300* 
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14 DELLA. GEOMETRIA . 

Aristea il vecchio, pare che Ha flato 
contemporaneo di Euclide . Aveva fcrittL 
cinque Libri de' Luoghi Solidi , cioè , fe- 
condo la fpiegazione di Pappo, delle tre 
Sezioni Coniche . 

Apollonio Perge’o , cosi nominato da 
G, una Città della Pamfilia, il quale vive- 
va in tempo di Tolommèo Evergete , 
aveva raccolto fopra le Sezioni Coniche 
tutto ciò, che da’ più dotti Geometri -era 
flato fcritto avanti di lui in quella ma- 
teria , e n’ aveva fatti otto libri , che 
giunfero fino alla età di Pappo Aleflan- 
drino , che compofe a quell’ Opera una 
fpezie d’introduzione . Dopo quel tem- 
po quattro di que libri perirono ; ma 
nell’anno 1/558. il famofo Giannalfonfo 
Borelli , pattando per Firenze trovò nella 
Biblioteca del Gran Duca un manofcrit- 
to Arabo con quella Ifcrizione Latina, 
spollona Pergtti Coni cor um libri otto, 
ì quali furono fatti tradurre in Lingua 
Latina . 

Archimede . Di quello farà parlato 
fra poco. 

Pappo di Alelfandria fioriva fotto I’ 
Imperadoie Teodofio 1 ’ anno di Gesù 
Crillo 395. Aveva compolla una Rac- 
colta di Materie Geometriche in otto 
Libri , i due primi de’ quali fi fono per- 
duti . Il Sign. Ab. Gallois , quando 1 ’ 
Accademia delle Scienze prefe nuova for- 
ma nell’ anno : 699. imprefe di lavorare 
fopra la Geometria degli Antichi , e prin- 
cipali 

* 




DELLA GEOMETRIA . 15 

cìpal mente fopra la Raccolta di Pappo , 
della quale voleva fate lampare ilTefto 
Greco , «he non era mai flato ftampato, 
e correggere la verfione Latina affai di- 
lettola . E’ un gran danno per le Lettere, 
che quello non fia flato fo non un pro- 
-getto. 

Tra i Geometri, che ho citati , i due 
più illuflri fono Euclide , e Archimede , 
e quelli , che hanno fatto un grand’ ono- 
re alla Geometrìa , ma in grado di me- 
rito ben differente . Euclide è (blamente 
on.’ Autore dementano; cioè , che non 
fomrniniflra fe non i primi elementi del- 
la Scienza ; laddove Archimede è un fu- 
blime Geometra, ammirato anche a’ no- 
mi giorni da que’raedefimi , che fono ì 
più dotti ne’ metodi nuovi . 

'Ài . 

EUCLIDE. 

„ r- ' < 

Euclide il Matematico era di Alef- 
fandria , ove infognò fotto il Re Tolom- 
mèo Figliuolo di Lago . Non bifogna 
confonderlo, come ha fatto Valerio Maf* 
limo con un’ altro Euclide di Megara , 
Capo della Setta de’ Filofofi chiamata 
Megarefe , il quale viveva in tempo di 
Socrate , e di Platone, cioè più di ot- 
tant’anni prima del Matematico. Pare, 
che fi fia unicamente, o principalmente 
applicato alla Geometrìa Speculativa . 
Abbiamo di lui un’ Opera in quindici 
libri intitolata , Elementi di Geometrìa ; 




Plut. 

Marceli. 

305. 



1 6 DELLA GEOMETRIA, 
fi dubita però fé gli ultimi due Libri 
fieno di lui . Quelli Tuoi Elementi con- 
tengono una ferie di Propofizioni , che 
fono la bafe e il fondamento di tutte le 
altre parti della Matematica. Il fuo Li- 
bro è (limato uno de' più preziofi monu- 
menti , che ci abbiano lafciati gli An- 
tichi in rifguardo alle Scienze Naturali. 
Aveva anche fcritto fopra 1' Optica , la 
Catoptrica , ■ fopra la Mufica , e altre 
dotte materie . - ' , 

Fu oflervato , che il famofo Signor 
Pafcal all’età di dodici anni fin z avere 
mai letto veruno de’Libri di Geometrìa, 
nè faputa verun’ altra cofa di quella 
Scienza, fe non che infegnava a fare le 
figure giulle , e a trovare le proporzio- 
ni , che le figure dovevano avere tra 
loro , giunfe , con la fola forza del fuo 
ingegno , fino alla trentèlima feconda ^ro- 
pofizione del primo Libro di Euclide / 

ARCHIMEDE. 

, • i ' 

w . ' • . v . ’y. . 1 i l a • 

T utti fanno T che Archimede era di Si- 
racufa ,e foretto Congiunto del Re Gerone. 
Le CQfe , che ho dette di lui ampiamen- 
te , parlando dello attedio- di Si racufa 
fatto da’ Romani , mi; -difpenfa dal 
jjferire in;queflo:. luogo 1’ Il tori a fu*.;* 

. Da fe fletto ì e per inclinazione fua na- 
*p turale era unicamente occupato in quel- 
r ‘ Je colè , che la Geometrìa , ha di più 
nobile , di più fublime , /e di più viva- 
. : ' ce ; 

4r 



DELLA GEOMETRIA. 17 

ce ; e ci rimangono alcune delle Tue 
opere in tale materia fra le molte , 
che aveva fcritte . Ad ilfanza del Re 
Gerone fuo Congiunto , anzi sforzato 
dalle forti fue infinuazioni lafciò per- 
fuaderfi a non attendere Tempre alle co- 
fé intellettuali , ma ad abballarli tal- 
volta alle fenlibili , e corporee , e ren- 
dere il fuo difcorfo più evidente , e più 
palpabile al comune degli Uomini , me- 
fcolando con la efperienza le materie 
dell’ufo. Si vide nell’alTedio di Siracu- 
fa fatto da’ Romani ,, quali vantaggi 
rendè alla Patria , e quante macchi- 
ne maravigliofe furono fabbricate dalle 
induflriofe fue mani . Con tutto ciò 
non ne faceva veruna (lima , e le con- 
ftderava come colè da giuoco , e un 
divertimento in confronto di quelle al- 
te fpeculazioni , e del raziocinio fubli- 
me , che contentava ben in altro mo- 
do la Tua inclinazione , e il piacer® 
che aveva nel cercare la Verità . Il 
Pubblico non fi conofce mai tanto ob- 
bligato agl’ rlluftri Geometri , fe non 
quando li vede fcendere alle maniere 
pratiche in fuo favore : quello è un fa- 
cri fizio , che loro coda molto, perchè li 
didacca da quel diletto , che li folletica 
infinitamente, e al quale fi credono ob- 
bligati; come lo fono in effetto per l’ ono- 
re della Geometria della , di preferirlo aL 
la pubblica utilità. 



* 
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PI ut. in 
Marceli, p 
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18 DELLA geometria , 

Eudofifo , e Archita furono i primi 9 
che inventarono quella fpezie di Mec- 
canico , e lo mifero in pratica per 
render varia , e dilettevole la Geome- 
tria con tali allettamenti , e per dare con 
efperienze fenfibili , e idrumentali la 
pruova di qualche Problema , che non 
pareva capace di dimoflrazione con il 
difcorfo , e con la pratica ; quelle fono 
le parole medefime di Plutarco . Cita 
in quello luogo in particolare il Pro- 
blema delle due proporzionali medietà 
per giugnere alla duplicazione del Cu- 
bo, che non ha mai potuto rifolverfi che 
da Cartello . Plutarco aggiugne , che 
Platone fi dolfe di loro perchè avelle- 
rò fatto a quel modo , e li rimproveri 
di avere corrotta la eccellenza della Geo- 
metria T facendola paflare, in qualità di 
vile fchiava , dagli oggetti dello fpirito- 
alle Cofe fenfibili , e obbligandola ad 
impiegare la materia, che chiede l’ope- 
ra della mano, ed è l’oggetto d’unme- 
ftiere fervile , e baffo , e che dopo quel 
tempo quella Meccanica fi feparò dalla 
Geometria , come indegna d’ edere fua 
compagna . Quella è una troppo fingo- 
lare delicatezza , la quale avrebbe pri- 
vata la Società urmna d’ un gran nu- 
mero di ajuti , e la fielfa Geometria 
dell’ unico riquifito , che potelfe ren- 
derla cara al Genere umano ; poiché , 
fe non folte Hata ricondotta alle cofe 
fenfibili , e ufuali , non avrebbe fervi- 

to 

' ir t 
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DELLA GEOMETRIA. 19 \ 

to fe non ad un piccolo numero di con- 
templativi . 

I due famofi Geometri , che ho (cel- 
ti fra la turba degli altri ; cioè Eu- 
clide , e Archimede , generalmente {li- 
mati dagli Uomini dotti, benché in dif- 
fente grado , fanno vedere fino a qual 
fegno gli Antichi abbiano fatta giugne- 
re la cognizione della Geometria * 

Ma bifogna però confettare , che nello 
fcaduto (ecolo ha prefa un 1 altr’aria , e 
ha cambiata quafi interamente di faccia 
con il nuovo Sittema digli Infinitamen- 
te piccoli , o fia del Calcolo differenzia - < 

le a cui fenza dubbio l’applicazione 
particolare, che fi era porta fino allora 
a quella forta di ttudio , e le fortuna- 
te fcoperte , che.fi erano fette , ave- 
vano preparata la ttrada . Un certo or- 
dine è quello , che regola i nortrr pro- 
gredì i nè fi mette in tutto il fuo lu- 
me una cognizione fe non dappoiché 1 

un certo numero di cognizioni prece- 
denti Ga porto in chiaro ; e quando il 
tempo di sbucare è venuto , fparge una 
luce , che invita a fe tutti gli occhj « 

Il termine , in cui la Geometria do- 
veva fgravarfi del Calcolo dell’ Infini- 
to , eflendo giunto , il Signor Newton 
fu il primo a trovare quel Calcolo ma- 
ravigliofo , e il Sig. Leibnizio il pri- 
mo a pubblicarlo . Tutti i più dotti 
Geometri entrarono con ardore nelle 
ftradg , che furono loro mortrate , e 
•». inco- 
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20 DELLA GEOMETRIA . 

incominciarono a batterle a partì di gi- 
gante . Quanto più crefceva la temerità 
di maneggiare lo Infinito, tanto più la 
Geometria lafciava addietro gli antichi 
fuoi limiti ,* e lo Infinito innalzò ogni 
cola ad una fiublimità, enei tempo iffet 
fo condurti: ogni colà ad una facilità , 
della quale in partato neffuno avrebbe 
mai nè meno avuto l’ardire di concepi- 
re la fperanza . E quella è la Epoca di 
una rivoluzione quali totale accaduta alla 
Geometria . 

Ho dato, che il Sign. Newton fu il 
primo, che trovarte quel Calcolo mara- 
vigliofo, e il Sign. Leibnizio il primo, 
che lo pubblicarte . In fatti quello nell’ 
anno 1684. diede per mezzo degli Atti 
di Lipfia le regole del Calcolo differen- 
ziale , ma ne renne aficofie le dimofira- 
zioni . Gl’ illulìri Fratelli Bernulli le 
trovarono ad ogni modo , benché diffì- 
cili ad ifcoprirfi , e con iffupenda riufci- 
ta fi efercitarono intorno a quel Cal- 
colo; e le foluzioni più alte , più ardi- 
te , e le più difperate nafcevano , per 
così dire, fiotto i loro partì . Nell’ aimo 
1687. comparve alla luce il Libro pre- 
gevolirtìmo del Sign. Newton , intito- 
lato , de' Prìncipi Matematici della Filth 
fofia naturale , il quale era quali tutto 
fondato fiopra .quel medefimo Calcolo, 
ed ebbe la modeftia di non dolerli del- 
le Regole del Sign. Leibnizio . Fu cre- 
duto univeriàlmente , che tutti due , e 
«ou 1 eia- 
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DELLA GEOMETRIA. ir 

ciafeheduno dai canto Tuo, avellerò tro- 
vato quel nuovo Siltema , perchè tanto era- 
no d’ accordo le loro cognizioni . Nacque 
in progrefiò una difputa , vivacemente 
agitata per 1’ una parte , e per 1’ altra 
da’ fuoi Partigiani . Non fi può negare 
ai Sign. Newton la gloria d’ eflere (La- 
to lo Inventore del nuovo fiftema r ma 
non fi debbe nulladimeno infamare il 
Sign. Leibnizio con la colpa di Plagia- 
rio , nè annerirlo con la macchia di furto 
negato con arditezza, e impudenza, ben 
lontane dal carattere di sì grand’Uomo’. 

Ne’ primi anni la Geometria degl* In- 
finitamente piccoli era una fpezie di ar- 
cano . Si vedevano frequentemente ne 1 
Giornali le foluzioni , lènza che fi po- 
teffe comprendere il metodo , che le a- 
veva prodotte ; e quand’ anche fi folle 
fcoperto , non erano fe non piccoli rag- 
gi di quella fcienza , i quali a guifa di 
lampi fi lafciavano vedere fuggendo , e 
poi fi nafcondevano tra le nuvole . Il 
Pubblico , o per meglio dire , lo fcarfo 
numero di quelli , che afpiravano all’ 
alta Geometria , era colpito da inutile 
ammirazione , che non badava ad illu- 
minarlo ; e fi era trovato il modo di 
conciliarli gli applaufi , tenendo nafcofio 
lo infegnamento , che avrebbe dovuto 
efTere il loro prezzo . Il Signore dell’ 
Ofpuale , quel fublime ingegno, che 
ha fatto tanto onore alla Geometria, e 
alla Francia , fi rifolvè di comunicare; 
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lènza ri ferve i tefori nafcofti della nuo- 1 
va Geometria , e lo fece con quel fuo 
Libro famofo dell’ Analifi degl' Infinita* 
mente piccoli , pubblicato nell’ anno 1 696. 
Con quello fvelò tutti i Mifterj dell’ In- j 
finito Geometrico , e dello Infinito del- t 
lo Infinito ; e in una parola di tutti que’ 
differenti ordini d’ Infinito , i quali s’ in- 
nalzano gli uni fopra degli altri , e for- 
mano il più ftupendo edifizio , e il più 
ardito , che la mente umana avelie po- 
tuto mai immaginare , Quella è la ma- 
niera di perfezionare le Scienze . 

Siccome , parlando della Geometria , 
cammino in un Paefe , di cui mi fono 
affatto ignote le llrade , ho quafi uni- 
camente proccurato , nel trattare quella 
materia , di traferivere , e compendiare 
le cofe trovate nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze . Mi fono però 
creduto in debito di aggiugnere in que- 
llo luogo la tellimonianza vantaggiofa , 
che il Sign. dell’Ofpitale poco fa nomi- 
nato ha renduta in poche linee al Sign* 
Leibnizio in propofito della invenzione 
del Calcolo dell’Infinito, nella Prefazio- / 
ne dell’ Analifi degl’ Infinitamente pic- 
coli . „ Il fuo Calcolo , die’ egli , lo ha 
„ condotto in un Paefe incognito fino 
„ a’ dì nolìri ; e in quello ha fatto molte 
„ feoperte , che muovono allo ftupore i ( 
„ più dotti Matematici dell’ Europa ,, - ^ 

Mi piace pure di qui 'unire un’ altro > 
paffaggio della medefima Prefazione , ma 

più 
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più lungo, e che mi fembra un model- 
lo della maniera favia j e modella , che 
debbe ufarfi nel penfare , e nel parlare 
degli uomini grandi dell’ Antichità , an- 
che quando loro fi preferirono i moderni . 

„ Le Opere , che ci rimangono degli 
Antichi intorno a quelle materie « e 
quelle principalmente di Archimede , 
fono certamente degne di ammirazio- 
ne . Ma , oltre che hanno parlato di po- 
chi Curvi , e che non ne hanno parlato fé 
non leggermente , vengono ad efTere 
(blamente propofìzioni particolari 3 e 
/èn?’ ordine, le quali non .danno aco- 
nofcere veruno metodo regolare , e fe- 
guito . Non debbono ad ogni modo 
edere legittimamente rimproverati . 
Hanno avuto bifogno d’ una eflrema 
forza d’ingegno per farli la ftrada fra 
tante ofcurità , e per entrare i primi 
nello fconofciuto Paefe . Se non fi fo- 
molto internati , e fe han- 
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no fatti de’ lunghi giri , non fi fo- 
no però fmarriti in cammino j e quan- 
to più era difaftrofo il viaggio , e fpi- 
no(ò, tanto più fono ammirabili , che 
non fi fono perduti . A dir tutto in 
poco , può crederli , che gli Antichi, 
non potevano fare di più . Hanno fat- 
to ciò , che i nofiri begl’ ingegni avreb- 
bono fatto in vece di loro ; e . fe fof- 
fero in vece nollra , è credibile, che 
avrebbono le medefime nollre mire . . . 

Quindi non è da farfi le maraviglie, 

33 fe 
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,, Ce gli Antichi non fono andati pii» 
„ oltre . Non può ad ogni modo a ba- 
,, danza fiupirfi , che grandi uomini , 

. „ e grandi uomini com’ erano gli An- 
,, tichi , fi fieno per così lungo tempo 
„ contenuti dentro a que’ limiti ; e in 
} , forza di un’ ammirazione quafi fuper- 
„ fiiziofa verfo le loro Opere , fi fieno 
3) contentati di leggerle , e contentarle» 
„ fenza voler fare altro ulo delle loro 
„ cognizioni , fe non quello che balla- 
„ va per feguirle, e fenz’ avere il corag-- 
,, gio di commettere il delitto di pen- 
„ fare tal volta da loro fiefiì , e di avan- 
„ zare le loro mire oltre a quanto da- 
„ gli Antichi era fiato Scoperto . in 
„ quefia maniera molti fi affaticavano , 
„ molti fervevano , i Libri fi moltipli- 
„ cavano ; e con tutto ciò nulla fi pro- 
„ fittava ► Tutti i lavori di molti fe- 
„ coli non hanno ad altro fervito , che 
„ -a riempiere il Mondo di rifpettolì Co- 
„ mentarj , e di traduzioni replicate di 
„ Originali , per lo più affai fpregevoli . 

,, Quello fu lo fiato delle Maremati- 
„ che , e particolarmente della, Fìlofofia 
„ fino a' tempi del Signor Cartello „ « 
Ma è tempo di ritornare in cammi- 
no . Alcuni fono talora tentati di con- 
fiderare come un tempo male impiega- 
to quello , che da molte Perfone di fpi- 
rito fi dà a certi fiudj afiratti , de’ qua- 
li non fi vede veruna utilità prefenta- 
nea , e che pajono proprj a foddisfare 

Co- 
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blamente la vana curiobtà . Chiunque 
penfa in tal modo non pone in ufo la 
fua ragione , perchè fi fa giudice di ma- 
terie , che non intende , nè è in filato 
di mai intendere . 

E’ vero , che tutte le fpeculazioni dì 
Geometria pura , o di Algebra , non fi 
impiegano in co fe utili , ma guidano , 
e a quelle avvicinano coloro , che ad 
elle fi applicano . l J er altro tale fpecu- 
Jazione Geometrica , che a principio non 
fi occupava in cofe utili , giugne ad oc* 
cuparfi poi con il progreffo del tempo . 
Quando i più dotti Geometri del Seco-* 

10 decimo fettimo fi diedero allo ftudio 
di un nuovo Curvo, cui diedero il no- 
me di Cicloide , ebbero in mente una 
pura fpeculazione , in cui s 1 impegnaro- 
no per la fola vanità di fcuoprire gli 
uni a gara con gli altri de’ Teoremi 
difficili , Non pretendevano già di affa- 
ticai per lo bene del pubblico . E pure 
fi trovò, internandofi nella natura della 
Cicloide, ch’era deftinata a dare a’ Pen- 
duti tutta la perfezione poflìbile , e a 
ridurre la mifura del tempo fino alla 
ultima fua preeifione . 

Indipendentemente dagli ajuti , che 
tutte le parti d-lje Matematiche poffo- 
no trarre dalla Geometria, lo fiudio di 
quella Scienza è infinitamente utile per 
gli ufi della vita , E’ Tempre cofa utile 

11 penfare , e difcorrere giufto ; e coti 
jnolta ragione fi dilfe , che la migliore 

^olLStor.J.nt.Tom,XV. 3 . 1*0-* ' 
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Logica pratica è la Geometria . Quan- 
do anche i numeri , e le Linee a nulla 
affatto fèrvilfero , farebbono certamente 
rulladimeno le fole cognizioni ficure , 
che fono Hate concede al lume noltro 
naturale , e fervirebbono però a dare 
jcen ficurezza maggiore alla noftra ra- 
gione il primo abito , e la prima ifii- 
jtuzione del vero. Ci infegnerebbono ad 
operare fopra k verità , e a prenderne 
il filo fpefife volte dilicatiffimo , e quali 
impercettibile , a feguirlo tanto lontano 
quanto può ilenderfi j e finalmente ci 
renderebbono tanto famigliare la verità, 
che potremmo in altri incontri cono- 
scerla alla prima occhiata , e quafi per 
naturale ilìjnto. 

Lo fpirito Geometrico non è così fat- 
tamente attaccato alla Geometria , che 
non pofla trarfi s e adattarli anche ad 
altre cognizioni . Un’ Opera di Morale, 
di Politica., di Critica , e anche di E- 
audizione, farà più bella , e avrà tut- 
te Je co fe uguali , fe farà. fatta dalle 
mani di qualche Geometra . L’ ordine , 
la nettezza, la precifione , e la efattez- 
za , che da un certo tempo a quella 
parte lì vedono ne’ buoni libri , polfono 
forfè avere tratto il loro primo princi- 
pio da quello fpirito Geometrico , che 
va più che mai diffondendoli , e che m 
certo modo fi comunica dall’uno all’al- 
tro a que’ medefimi , che nulla fanno 
di Geometria . Succede talvolta , che un 
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1 «omo grande infegna il metodo a tutti 
gli uomini , che vivono nei Tuo Secolo j 
e quello , cui potrebbe attribuirli più le- 
gittimamente di verun altro la gloria 
di avere {labilità una nuova maniera di 
. raziocinio , fu lènza dubbio un’ eccellen- 
te Geometra. 
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DELL’ ARITMETICA. 



E DELL ’ 

A L G E B R A, 



L 5 Aritmetica è pure una parte del- 
le Matematiche . Quella è una 
Scienza , che infegna a fare tutte le 
forte di operazioni co’ numeri , e ne 
dimoftra le proprietà . E’ necelfaria a 
molte operazioni Geometriche , e per 
.'quella ragione debbe anche prima im- 
pararli. Si .-pretende , che i Greci l’ab- 
biano ricevuta da’ Fenicj . 

Quelli tra gli antichi , i quali hanno 
trattato dell’ Aritmetica con maggiore 
efattezza , fono Euclide, Nicomaco , 
Diofante AlelTandrino , e Teone di 
Smime / 

> Era cofa difficile , che i Greci , e i 
Romani riufciflero molto nell’ Aritmeti- 
ca , perchè tanto gli uni quanto gli al- 
tri non adoperavano fe non le lettere i 
dell’ Alfabeto , la moltiplicazione delle 
quali ne’ calcoli grandi , necelfaria mente 
ferve di non piccolo impedimento . I 
numeri Arabi , de’ quali noi ci fervia- 
mo , e i quali al pib hanno I* antichità 
di quattrocent’ anni , fono molto- piìt 
comodi t e hanno anche molto contri- 4 
bnito alla perfezione deli 3 Aritmetica . 



L’ Al- 
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L’ Algebra è una parte delle Mate- 
matiche , la quale fa fopra la grandez- 
za in generale efprefia con le lettere 
dell’ Alfabeto tutte le medefime opera- 
zioni , che T Aritmetica fa fopra 1 nu- 
meri . I caratteri , eh’ effa impiega , nul. 
la lignificando per fe medefimi T pofib- 
no ad ogni modo diftinguere ogni Torta 
di grandezza ; il che fa nafeere uno de’ 
principali vantaggi di quella Scienza . 
Oltre a quelli caratteri fi ferve pure di 
certi légni , che raccorciano infinitamen- 
te le fue operazioni , e le rendono mol- 
to più chiare . Con il foccorfo dell’Al- 
gebra fi può rifolvere la maggior parte 
de’ Problemi di Matematica , purché 
fieno di loro natura atti a poterfi ri- 
folvere . Non era però affatto ignorata 
dagli antichi . Si crede , che da Plato- 
ne fia fiata inventata . E Teone nel 
fuo trattato fopra l’Aritmetica , le dà 
il nome d’Analifi. 

Tutti i dotti Matematici fanno mal- 
to di Algebra , o per lo meno quanto 
^ bafia all’ufo indifpenfabile , che debbo- 
* no farne . Quella Scienza però condot- 
ta oltre all’ufo ordinario è tanto fpino- 
fa , circondata da tante difficoltà , così 
imbrogliata da quantità grande di cal- 
coli , e per dire in poco ogni cofa , è 
| tanto fpaventofa , che pochilfimi fono 
' quelli , che abbiano un tale coraggio 

o rr\ ITA UtirlopH o nitt<\pa ito nnonlt okiT. 
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30 DELL’ ARITMETICA . 
giornante certe brillanti teorie , in Ciri 
la dilicatezza dello fpirito fembra avere 
pii* parte , che ii penofo della fatica . 
Nulladimeno 1’ alta Geometria è di- 
venuta infèparabile dall* Algebra . Il Si- 
gnor Rolle tra’noflri ha condotta lon- 
tano quanto è (Iato polfibile quelta fcien- 
2 ,a , per cui aveva una inclinazione , e 
quali un naturale iflinto , che gli fece 
divorare , non fidamente con pazienza , 
ma con allegrezza tutta 1’ afprezza , e 
direi quali tutto l’orrore di quello Studio. 

Non depriverò minutamente nè l’A- 
jitmetica , nè l’ Algebra , materia , che 
fupera le mie forze , e che a’ miei Let- 
tori non farebbe per riufcire nè utile t 
nè dilettevole . 

L’ufo di quella Scienza dopo alcuni 
anni fi è ftabilico nell’ Uni vcrfità di Pa- 
rigi , e lè ne fpiegano nelle Scuole del- 
la Filolòfia gli Elementi , per fervire 
d’introduzione alla Fifica , Quella ulti- 
ma parte della Filofofia , nello flato in 
«ui fi trova prefentemente , è quafi un’ 
enigma per quelli , ciré non hanno al- 
meno una qualche tintura de’ principe 
di Matematica . In fatti i più dotti 
Maellri fi fono avveduti , che bifogna- 
va incominciar da colà , lè fi voleva 
fare qualche progrefio . Oltre all’ avvan- 
taggio , che riceve la Fifica dallo Stu- 
dio delle Matematiche , quelli , che le 
infegnano nelle Scuole vedono , che i 
Giovanetti ■> che vi fi applicano , acqui- 
la- 
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rtano unprecifione , e una aggiurtatezz» 
tale che loro ferve per tutte le altre 
Scienze . Qncrté due confidè razioni ba- 
llano per far conofcere 1’ obbligazione , 
che fi ha a’ ProfelTori , che fono dati i 
- primi ad introdurre quell’ufo divenuto 
quali generale in oggi a tutta la Uni- 
verfità . 

Il Signor Rivard, Profelfore di Filo* 
fofia nel Collegio di Beauvais , ha com- 
porto fopra quella materia un Trattato,, 
che abbraccia, gli Elementi dell’ Aritme- 
tica , dell’ Algebra , e della Geometria ,, 
in cui fi dice , che ogni cofa è rappro 
lèntata con la eftenfione bifognevole , e 
con tutta la efattezza , e chiarezza pof- 
fibile . Se n’è anche fatta una feconda r 
edizione accrefciuta di giunte confidera- 
bili , apprelTo Enrico , nella via della 
Opera . ' 
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DELLA MECCANICA . 

A Meccanica è una Scienza , che 
infegna la natura delle forze mo- 
venti , 1’ arte di fare il difegno d’ ogni 
forta di macchina , e di follevare ogni 
forta di pefo per mezzo di leve , girel- 
le , carrucole , chiocciole , ec. Quelli % 
che offervano le Meccaniche folamente 
dal lato della pratica, l’hanno fpoco iti 
, iftima , perchè pajono edere da porzio- 
ne degli Operaj , e non chiedere fe non 
le mani , e non già lo ingegno ; Non 
è però giudicata così quando fi offervi 
dal canto della Teoria , che può occu- 
pare le menti piò illuminate . Per al- 
tro è la Scienza degli uomini dotti quel- 
la , che regge la mano dell’ Artefice , e 
che perfeziona le loro invenzioni . Spe£ 
fo una piccola idea , fornitimi ftrata an- 
che dagl’ignoranti , e nata , per così; 
dire , a cafo , è poi recata gradatamen- 
te alla fuprema perfezione da quelli y 
che hanno tutta la cognizione della Geo- 
metria y e della Meccanica . Tale fu 
l’origine de’ Canocchiali , che debbono 
la loro nafeita al figliuolo di un ope- 
raio Olandefe , che fabbricava occhiali 
per portare fopra il nafo . Tenendo in 
una mano un vetro convefiò , e nell’al- 
tra uno concavo , e avendofegli appro£ 
limati agli occhj fenza veruna intenzio- 
ne , H accorte , che vedeva in lontano 

degli 
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degli oggetti maggiori , e più dipinti , 
che non aveva prima veduti* con la 
femplice villa Ciallileo , Keplero , e 
Cartello , con le regole, della Diottrica 
avanzarono molto quella invenzione , 
rozza, e grotto] an a ne’ fuoi principi ; la 
quale fu poi mólto migliorata dopo di 
loro . J , 

Gli Autori i pili celebri dell’Anti- 
chità , che hanno fcritto fopra le Mec- 
caniche , fono Archita di Taranto , 
Annotile , Enea fuo contemporaneo , 
del quale' abbiamo i fuoi libri di Ta- 
ttica , ne’ quali fi parla delle Macchine 
- di guerra , opera , che Cinea , amico di 
Pirro , aveva compendiata ; Archimede 
in particolare , di cui abbiamo parlato; 
Ateneo, che dedicò il fuo libro a Mar- 
cello, conofciuto per la prelà di Sira- 
cufa ; e finalmente Jerone Aleffandrino , 
di cui ci rimangono molti Trattati. 

Tra le Opere di Meccanica lafciate* 
ci dagli Antichi , in quelle fole di Ar- 
chimede fi vedono trattati a fondo i 
principi di quella Scienza ; ma in mol- 
ti luoghi fono coperti di.ofcurìtà . L’af- 
fedio di Siracufa fece vedere fino a qual 
fegno fi fotte fatto conolcere dotto nel- 
le Meccaniche . Non è da ftupirfi , che 
i Molemi , dopo tutte le fcoperte fat- 
teli nel caduto lècolo intorno a ciò , 
che rifguarda la Fifica , abbiano recata 
quella Scienza molto piò lungi di quan- 
to abbiano fatto gK Antichi . Le mac- 
- B 5 
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54 DELLA MECCANICA . 
chine d’ Archimede nulladimeno fono- 
tali a muovere allo fiupore i più arditi^ 
Meccanici de’noftri giorni. 

Se volemmo far ., vedere con di finzio- 
ne tutte le utilità , che provengono dal- 
la Meccanica , Infognerebbe defcrivere 
tutte le macchine , che hanno fervilo in 
differenti occafioni, e tempi , o in guer- 
ra , o in pace , e delle quali anche pre- 
fèntemente ci fervono tanto per. la ne- 
ceffità , quanto per lo piacere . Sopra i 
principi di quella. Scienza fi fono lavo- 
rati tutti i Mulini , che fi aggirano con. 
1? acqua, o con il vento per varj ufi ; la. 
maggior parte delle macchine ,. che 11 
adoperano in guerra per attaccare e 
difendere le Piazze ; quelle che s’ impie- 
gano in gran numero nella coflruzione 
degli edifirzj per innalzar pefi tutto ciò,, 
che fpetta- alla- elevazione delle acque 
con condotti , ruote-, viti , e tubi , e in 
una parola una infinità di opere utilif- 
fime , e curiofilfime ,„ delie, quali. Carne, 
alla. Meccanica debitori;.. 
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* DELLA statica . 

L A , Statica è una Scienza , che fa 
parte delle . Matematiche mille » 
Effa confiderà i Corpi folidi in quanto 
fono pelanti ; e dà ltr regole per muo- 
verli , e per metterli, i» equilibrio . 

Il gran principio di quella Scienza è, 
che quando due corpi ineguali hanno- 
delle Mafie , che fono in ragione reci- 
proca della loro preflezza , cioè , quan- 
do la mafia dell’ uno contiene quell» 
dell’ altro , quanto la preftezzà del fe- 
condo contiene quella del primo , han- 
no delle quantità di moti q di forze 
uguali. Da quello principio fiegue , che 
con Un piccoliflìmo corpo lì può muo- 
verne npo molto maggiore ; ovvero , ed 
è la medefima cofa , che con quella ta- 
le forza , che fi vorrà 1 fupporre , fi po- 
trà muovere quailfifia pefo fi voglia . Per 
far quello balla accrefcere la preflezza 
della forza movente a proporzione dell* 
mafia maggiore del pefo . 

Ciò fi vede fenfibilmente nella leva-, 
alla quale fi riferifcono quafi tutte le 
macchine della Meccanica .. Il punto fo? 
cm la leva fi appoggia fi chiama - punto 
•nffo, ovvero punto di appoggio - La 
ellenfione , eh’ è da quel punto fin® 1 
ad una delle due eftpemità , fi chiama 
difianza del punto d’appoggio , o Ga 
faggi». 1 corpi-, che fono applicati alle 

£ 6 due 
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«lue eftremità della leva , in mod© che 
operino l’uno contro all’altro , fi dico- 
no pefi . Se uno di que’pefi è la fola 
metà dell’altro , ma che la fua lonta- 
nanza dal punto fifl'o fia il doppio di 
quello a cui è oppolìo , que’ due pefi 
faranno in equilibrio , perchè allora la 
preflezza del più piccolo conterrà quella 
del maggiore , nella maniera medefima, 
che la malfa del maggiore conterrà quel- 
la del più piccolo ; imperocché le pre- 
fiezze fono tra loro come le difianze 
dal punto d’appoggio . Se con quella 
ippotefi’ volelfe accrefcerfi la diltanza del 
pefo , che non è le non la metà deU’ - 
altro , allora il più leggiero innalzeres- 
te il più pelante .. 

Sopra quello principio fi fondava Ar- 
chimede , quando diceva al Re^Gerone,. 
ohe fe gli fi delle un punto fuori del 
mondo , in cui potelfe collocarli co’ fuoi 
Ufi-omenti , lo muoverebbe a fuo buon 
talento e come più. gli piacelfe . E 
per dargli una pruova , e fargli vedere-, 

«he con una piccola forza fi può muo- j 

vere il pefo più enorme , fece la efpe- 
rienza: fotte, a’ fuoi occhj (òpra una del- 
le maggiori Gallerie del Re r la quale 
& caricata due volte più del fòlito , e 
la fece muoverli., o far viaggio in ter- 
ra , movendo folamente con la mano il 
capo, d’ una macchina preparata per tale 
effetto... 

La Idrolitica è una Scienza ,, che 
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confiderà il pefo ne’ liquidi , o fia che 
que’ liquidi fieno foli, o fia che operino 
fopra 1 fòlidi , o anche reciprocamente . 
Con la forza della Idroftatica Archime- 
de fcoprì il furto , che un’ Orefice ave- 
va fatto nella corona del Re Gerone, 
in cui aveva mefcolato altro metallo 
con Toro . Ebbe tanto piacere d’ avere 
trovato quel fegreto , che ufcì dal ba- 
gno , in cui era , fenz’ accorgerli ch’era 
nudo ; e pieno unicamente del gufio di 
quella fcoperta andò in quello fiato fi- 
no in fua cafa , per farne la efperienza, 
•' gridando per la firada , /’ horror aio , /’ ho 
v trovato . < 
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ASTRONOMIA. 



». 

m*m. Mi* T L Signor Cafóni cr ha lafciato un” 
jittad. del J eccellente Trattato dell’origine , c 
Temprili. ^ progreffo dell’ Agronomìa , il quale 
* farà qui da me compendiato . 

Non fi può dubitare r che 1* Aliarono^ 
mìa . non (la Hata inventata nel princi- 
pio del Mondo . Siccome nelfuna cola, 
è piò maravigliofa della regolarità dei 
moto di: que’ grandi corpi luminofi , che 
fi aggirano continuamente attorno la 
Terra r è facile il giudicare , che una; 
delle prime curiontà degli Uomini fia- 
tata il confiderare il loro corfo , e offer- 
varne i periodi . Non fu però la fola 
euriofità quella , che indnflfe gli Uomini 
alle fpeculazioni Agronomiche ; anzi può- 
dirli che dalla necefó*à'~fieno (lati co- 
rretti . Se non fi'oflervano le ftagioni* 
che fi conofcono dal moto- del Sole , è 
impofóbile di riufcire nell’ Agricoltura ► 
Se non fi prevedono i tempi opportuni 
a far viaggio , non fi può render felice 
il commercio . Se non fi ftabilifce la lun- 
ghezza dell’ anno r e del mefe non fi può 
fiabilire un’ ordine certo negli affari ci- 
vili , nè determinare i giorni pergliefér- 
mj. della- Religione ► Da ciò fi icorge t 
-- • «fané 



j 
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che non potendo l’ Agricoltura , il Com- 
mercio, la Politica , e la Religione far 
a meno dell’ Agronomìa , gli Uomini 
fono flati neceflanamente obbligati ad 
applicarli a quella Scienza fino dal prin- 
cipio del Mondo .. 

Ciò , che Tolommèo riferifce delle Tolone 
Qffervazioni celefli , fopra le quali ippar- Almag.l,^ 
co riformò l’Adronomìa già quali due c *» 
mila anni , fa baflanteraente conofcere ,, 
che ne’ più antichi tempi , e anche in- 
nanzi al Diluvio , quello iludio era mol- 
to in ufo . Nè debbe cagionare llupore,, 
che la memoria delle offervazioni Aflro- 
nomiche fatte nella età prima del Mon- 
do abbia potuto confervarfi anche dopo 
il Diluvio y fe è vero ciò che fi legge 
in Giufeppe Illorico , che i Difendenti Anti4u.l.jv 
di Set , per confervare a’ Poderi la rhe- 
moria delle Offervazioni celedi ,. che eve- 
vano fatte, {colpirono le principali fopra 
due colonne, l’una di pietre- cotte, e l r 
altra di marmo, acciò queffa doveffe re- 
fidere alle acque del Diluvio , e che in; 
tempo fuo fé ne vedevano tuttavia nel- 
la Siria i vedigj v 

Tutti convengono-, che l’ Adronomia- ; 
fia data in modo particolare coltivata- 
da’ Caldei . L” altezza delia Torre di? 

Babilonia , fabbricata dalla^ vanità degli’ 

Uomini cento cinquantanni in circa do- 
po il Diluvio,. le pianure (tf), libere ,, e- 

va»- 

(*) Principio Affyrii , propter planirienu 

• ! ’ ,v. , m . magni* 
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valle di quel Paefe , le notti , in cui li 
refpirava un’aria frel'ca dopo gl’ impor- 
tuni calori del giorno, 1’ Orizzonte non 
.impedito, il Cielo puro, e fereno, era- 
no tutte colè , che impegnavano que’Po- 
poli a contemplare la vada edenfione / 
de’ Cieli ,-e i moti degli Allri . Dalla 
Calcèa l’Adronomia pafsò in Egitto, 
e ben predo nella Fenicia, ove incomin- 
ciarono ad accomodarli le OlTervazioni 
fpeculative agli ufi della Navigazione , con 
la quale i Fenici diventarono in breve 
tempo padroni del Mare , e del Com- - 
mercio . v. 

Imprendevano codoro arditamente lun- 
ghi viaggi, perchè guidavano i loro Va- 
iceli! oìtervando Tempre quella Stella no- 
minata TOrfa Minore, la quale , efien- 
do vicina a quel punto, eh’ è immobile 
nel Cielo , e che fi chiama il Polo , è 
anche la più propria di tutte per fervire 
a’ Naviganti di guida . Gli altri Popoli, 
meno addottrinati nell’ Adronomia , ener- 
vavano ne’ loro viaggi marittimi folamen- 
te l’Orfa Maggiore . Ma perchè queda l 
Codellazione è troppo lontana dal Polo 
i per 

\ 

magnitudinemque regionnm , quas inco- 
lebant r cum Ccelum ex omni parte pa- 
tens atque apertum intuerentur , traje&io- 
nes motufque Steli axum obfervavenmt .. . 

Qua in natione Chaldad ... diuturna ob- 
fervatione fyderuih fcientiam putanturef- 
fcciifc-j & c. CfC'dc Divinit,(,un* 2 » 
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per poter fcrvire a guidare con ficurezza i 
grandi Vafcclii ne’ lunghi viaggi , non 
avevano il coraggio di avanzarli talmen- 
te in Mare, che ' perdettero di vedutale 
{piagge . E fe accadeva , che da qualche 
burrasca follerò fpinti nell’ alto Mare , 
o in qualche incognito lido , era per lo- 
ro cofa iinpoliìbile il riconofcere- dalla 
offervazione del Cielo in quale Regione 
del Mondo erano dati cacciati. 

Talete finalmente avendo recata di Diog. 
Fenicia in Grecia la Scienza degli Altri, Laerti Ln 
infegnò a’ Greci a conofccre la Collella- 
zione dell’Orfa Minore , e a fervirfene 
per la loro Navigazione Infegnò loro ». 
anche la Teoria del moto del Sole , e 
della Luna , con la quale potè rendere 
conto dell’ accrefcimento , e della dimi- 
nuzione de’ giorni, (labili il numero del- 
ie giornate dell’ anno Solare , e non fo- 
lamente fpiegò le cagioni dell’ EcclilTi , 
ma anche l’Arte di predirle, mettendo- 
la in pratica , predicendone una che ac- 
cadde poco tempo dopo . Il merito di 
così rara dottrina lo fece confiderareper 
V Oracolo del fuo tempo, e gli fece af- 
fegnare il primo luogo tra i fette Savj 
della Grecia . 

Talete ebbe per difcepolo Anafiman- pnn. | 
dro , cui da Plinio , e da Diogene Laer- 5 6 . 
zio fi attribuire la invenzione della sfe- Stra b' 
tu , cioè la figura del Globo terreftre , 
ovvero , come dice Strabone , delle Carte er ’ 
Geografiche . Si dice pure , che facelfe a 

Spar- 
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Sparta un Gnomone, per mezzo del qua- 
le -oflervò gli Equinozi , e i Solfii-zj , e 
ftabilì la obliquità della Ecdotica piu 
fedelmente di quanto fi era praticato fi- 
no a quel tempo j cofa ch’era necefifaria 
per dividere il Globo terrefire in cinque 
Zone, e per dividere i Climi , che poi 
hanno fervito a’ Geografi per far cono- 
scere la filiazione di tutti i luoghi del 
Mondo. ° 

Sopra le [finizioni , che i Greci ave- 
vano ricevute da Tàlcte , e da Anafi- 
mandro , prelèro il coraggio di entrare 
nell’alto Mare , e veleggiando in diver- 
fi Paefi lontani ivi formarono- molte 
Colonie . 

L Afironomia fu ben tofio premiata 
degli avvantaggi proccurati alla Navi- 
gazione ; imperocché, avendo il Com- 
mercio aperto la via al rimanente del 
Mondo agli Uomini dotti Greci , efii ne 
trafiero cognizioni grandilfime dalle con- 
ferenze avute co’ Sacerdoti d’ Egitto , i 
quali facevano - profefiìone particolare 
della Scienza degli Afiri . Impararono 
de pure molte eofe da’ Filofofi della. Setta 
■ c> Pitagorica in Italia T i quali avevano 1 
fatti progredì grandi in quella Scienza , 
ed ebbero l’ardire di rovesciare le opi- 
nioni abbracciate da tutti nell 1 ordine deì-r 
la Natura , attribuendo perpetua quiete 
al Sole , e il moto alla Terra . 
in M etone fi difiinfe molto in Atene con 
. lo fiodio particolare dell’ Afironomia , e 

con 
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con la felice riufcita , con cui furono pre- Tn Nlc. p. 
miate le fue fatiche. Viveva nel tempo 53*. 
della Guerra del Peloponnefo , e quan- 
do gli Ateniefi allenirono un’ Armata Ma- 
rittima per palfare in Sicilia. Golbi , pre- 
vedendo , che quella Guerra farebbe per 
avere fanello fine, fi finfo pizzo, fecondo 
alcuni , per efiere difpenfato dall’ averne 
parte , e dal partire con gli altri Citta- 
dini di Atene. Fu egli quello , che , per d; 0 j. si* 
accordare l’anno Lunare con il Solare, I.12. p.9»* 
inventi quello , che fi chiama il Nume- 
ro aureo y eh’ è una rivoluzione di die: an- 
nov’anni , al terminare de’quali fi tro- • 
vava , che le Lune tornavano ne’medefi- ^ 
mi giorni , e che la Luna incominciava 
di nuovo il fuo corfo con il Sole , con 
lo divario di un’ora fola , e alcuni mi- 
nuti alio in circa . 

Profittarono Umilmente i Greci del 
commercio , eh’ ebbero con i Druidi , i 
quali, tra le altre cole, dice Giulio Ce- 
lare (<*), che infognavano alla Giova- 
nezza , era in modo particolare lo Audio 
del moto degli Albi , e della grandezza 
del Cielo, e della Terra, cioè l’Afìxo- 
nòmia , e la Geografia . 

La erudizione in quello propofito, è 

nelle 

( <0 Multa praterea de Syderibus at- 
qae eorum mota , de Mundi ae Terrai* 
rum magnitudine , de rerum natura . .. 
r dilputant, & juventuù traduaat . Ca/.tfc 
.Bell. Gali. 1 . 6 . 
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nelle Gallie più antica di quanto fi pofi- 
fa peniate. Strabene ci ha confervatala 
memoria di una celebre oflfervazione , 
che fece Pitèa a Marliglra , fono feorfi 
più di due mila anni , intorno alla pro- 
porzione nell’ ombra del Sole , e la lun- 
ghezza d’uno (filo in tempo di foldizio. 
Se fapelfimo efattamente le circoftanze 
di tale oifervazione , ce ne ferviremmo 
utilmente nel nfolvere la quitfione im- 
portante , per fapere fe la obliquità della 
Ecehttica fia foggetta a qualche cambia- 
mento . 

Pitèa non fi contentò di fare le offer- 
vazioni nel fuo Paeie . La palfione , che 
aveva per l’ Agronomia , e per la Geo- 
grafia lo fpinfe a vedere tutta l’Europa 
dalle Colonne di Ercole fino alle boc- 
che del Tanai . Entrò molto innanzi 
ver fo il Polo Artico per 1 ’ Oceano Oc- 
cidentale , e ofiervò , che a mifura di 
quanto avanzava , i giorni erano più 
lunghi verfo il folflizio dell’ Efiate , co- 
ficchè in un certo Clima la notte non 
era più lunga di tre ore , e in maggio- 
re diltanza due fole , e che finalmente 
nell’Ifoia di Tale il Sole forgeva dal 
Marc quali fubito dopo d’ eflervifi tuffa- 
to , rimanendo il Tropico fopra l’Oriz- 
zonte dell’ Ifola ; il che fuccede nella Is- 
landa , e nelle parti Settentrionali della 
Norvegia , come fi raccoglie dalle rela- 
zioni moderne. Strabone, che fofteneva 
*ue’ Cfiini efiere inabitabili , accufa in 
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ciò Pitèa di menzognero, e biafima di 
troppa credulità Eratollene, e Ipparco , 
•*i quali fopra la relazione di Pitèa ave- 
vano detto la ftefla cofa dell’ Ifoìa di 
Tuie. Ma le relazioni de’ Naviganti mo- 
derni avendo pienamente giufiificato Pi- 
tèa , può meritare la gloria d’ e fiere fia- 
to il primo , che li fia avanzato verfo 
il Polo fino a que’ Paefi creduti inabita- 
bili , e che abbia difiinti i Climi con la 
differente lunghezza delle notti , e de’ 
giorni. , _ 

Circa il tempo di Pitèa , avendo i 
Greci gufiato lo fiudio dell’ Afironomìa, 
molti grandi Uomini tra loro vi fi ap- 
plicarono a gara . Eudoliio , dopo d’ è{- 
fere fiato per qualche tempo Difcepolo 
di Platone , fi trovò poco foddisfatto di 
ciò , che s’ inlègnava intorno a quella 
materia in Atene . Pafsò in Egitto per 
imparare quella Scienza da’ veri fonti , 
q avendo ottenuta una lettera di racco- 
mandazione da Agefiiao Re di Sparta 
indiritta a Nettaoebo Re d- Egitto , fi 
fermò lèdici meli con gli Afironomi di ; 
quel Paefe per approfinare delle loro con- 
ferenze . Ned fiso ritorno fcrilfe molti 
Libri di Afironomìa , e tra gli altri la 
definizione delle cofiellazioni , da Arato 
qualche tempo dopo trafportata in ver- 
fo per comando d’ Antigono . 

Arifiptile, contemooraneo d’EudolTìo, 
e lìmilmente Difcepolo di Platone , fi 
fervi dell Afironomìa per perfezionare la 

Fifica, 
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e Fifica , e la Geografìa . Con le oflerva- 
•zioni degli Agronomi (labili la figura, 
e la grandezza della Terra . La fece ve- 
dere sferica dalla rotondità della fua om- 
bra , che appari .'ce fopra il difeo della 
Luna nelle Eccli(lì , e dalie inegualità 
delle altezze Meridiane , che fono defe- 
renti nello avvicinarfi , o nello allonta- 
nai da’ Poli. Calliflene, che feguiva il 
Grande Aleflandro , avendo avuta 1 ’ oc- 
cafione di andare a Babilonia , trovò 
delle oflervazioni Agronomiche , che i 
Babilonefi avevano fatte nel corio di 
mille novecento tre anni , e le mandò 
ad Arillotile . 

Dopo la morte di Aleflandro , i Print 
dpi , che gli fucceflero nel Regno di E- 
gitto , ebbero tant’ attenzione di avere 
tra loro con atti di liberalità i più ce- 
lebri Agronomi , che Alelfandria, Cit- 
tà capitale di quel Regno , divenne, 
per così dire, la Sede dell’ Agronomia , 
Il famofo Conone fece moltiiTime ofler- 
vazioni , le quali però non giunfero fi- 
no a noi . Ariffillo , e Timocare olìer- 
varono la declinazione delle Stelle filfe, 
la cognizione delle quali è alfolutamen- 
te neceflaria per la Geografia , e per la 
Navigazione . Eratoflene fece nella llef- 
fa Città molte olfervazioni del Sole, 
che gli fervirono a mifurare la circonfe- 
renza della Terra . Ipparco , abitante 
anch’egli di Aleflandria fu il primo, 
che pofe i fondamenti d’ un’ Agronomia 

Me* 
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Metodica in occafione d’ elferfi veduta 
una nuova Stella fida , e thè annoverò 
quelle Stelle , acciò ne’ Secoli avvenire 
fi poteffe comprendere 1’ apparizione di 
qualche nuova Stella . Si contavano al- 
lora mille ventidue Stelle filTe . Nè fola- 
mente fece la deferizione del loro moto 
intorno a’ Poli della Ecclittica , ma fi 
applicò anche a .regolare la Teorìa de’ Ftol. Al- 
inoti del Sole, e della Luna. *na&. I.3.7. 

I Romani , che già afpiravano allo 
Imperio di tutto il Mondo , furono at- 
tenti in varj tempi a deferivexe le par- 
ti principali della Terra ; opera , che 
fupponeva qualche cognizione degli Aftri. ^ 
Scipione Affricano il Giovane nel tem- 
po della Guerra Cartaginefe , diede a 
Polibio Vafcelli , per andare a riconofce- 
re le coftiere dell' Affrica , della Spagna, 
e delle Gallie. 

Pompeo manteneva corrifpcmdenza con Plin. L7. 
Poffìdonio , Agronomo dotto , ed eccèl- c - 3 °. 
lente Geografo , che prefe a fuo, carico 
di mifurare la circonferenza della Ter- 
ra con le Offervazioni celefti fatte in j c ^ om * 
varj luoghi fotto un Meridiano medefi- 
njo, per ridurre in gradi lediftanzenon 
per anche mifurate da’ Romani fe non 
a ftadj , e a miglia . 

Per avere la differenza de’ Climi fi 
offervava allora in diverfi luoghi la dif- 
ferenza delle lunghezze delle ombre , 
principalmente ne’ tempi de’ Solftizj , e Pi; n . I.a c. 
degli Equinozi . A queft’ effetto fi era- 7*> 7J-74* 
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no lavorati de’ Gnomoni , e degli Obe- 
lifchi in varie parti dilla Terra , ficco- 
Vitruv.Iib. me abbiamo da Plinio, e da Vitruvio, 
9 • 4- i quali hanno confavate a’ Poderi mol- 

te di quelle OlTervazioni . Gli Obelifchi 
maggiori erano in Egitto , alcuni de’ 
quali furono fatti trafportare in Roma 
c. 'io ' Z '’’ Giulio Cefarè , e da Augudo , non 
folamente per fervir d’ ornamento a quel- 
la Città , ma per avere mifure efatte 
della proporzione delle Ombre . Augudo 
fece collocare nel Campo di Marte il 
maggiore di quegli Obehfchi alto cento 
undici piedi ftnza computare il piede- 
dallo . Fecegli fare i fondamenti pro- 
fondi quanto era l’altezza dell’ Obeìifco; 
.ed elfendo dato dirizzalo fopra que’ fon- 
damenti , gli fece fegnare al piede una 
Linea Meridiana, le cui divifioni erano 
’ fatte con lame di metallo incadrate in 
quadrati di marmo , le quali modradc- 
ro i’accrefcere , e lo fminuire delle om- 
bre ogni di a mezzo giorno, fecondo la 
differenza delle dagioni . E per indica- 
re con più precisone tale differenza , fe- 
ce porre una palla nella edremità fupe- . 
riore dell’ Obeìifco , la quale fi vede tut- 
tavia nel Campo di Marte a Roma gia- 
cente a terra , ove attraverfa le cantine 
delle cafe fabbricate fopra quelle rovine. 
Con il paragone delle Ombre di quell’ 
Obeìifco , e di quelle , che fi vedevano 
in altri luoghi delia Terra , fi aveva la 
cognizione delle Latitudini tanto neccf- 
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farie alla perfezione della Geografia . 

In quello mentre Augnilo faceva ope- Plin. L j. 
rare anche intorno alle definizioni parti- Ct 
colari di vari Paefi , e principalmente 
a quelle d’ Italia ,. le cui difianze furo- 
no contraflegnate a miglia dietro le fpiag- 
ge , e nelle firade maellre . Finalmen- 
te , fotto l’Imperio di quello Principe, 
la deferizione del Mondo , dietro alla 
quale fi erano i Romani affaticati per 
lo fpazio di due Secoli , fu terminata 
fopra le memorie di Agrippa, e fu col- 
locata in un grau portico fabbricato a 
tal effetto nel mezzo della Città di Ro- 
ma • ' 

Lo Itinerario , che fi attribuifee all’ 
Imperadore Antonino , può prenderli 
per lo compendio di quella grand’ Ope- 
ra ; altro in fatti non effendo , che una 
raccolta delle difianze , che fi mifuraro- 
no in tutta la efienfione dell’ Imperio 
Romano. ' r 

Sotto iLRegno di quel prudente Itti* 
peradore l’ Aftronomìa incominciò a pren- 
dere nuova faccia. Tolomtnèo, che può 
chiamarfi il rifiauratore di quella Scien- 
za , profittando de’ lumi di quelli , che 
Io avevano preceduto, e unendo allefue 
Oflervazioni particolari quelle d’ Ippar. 
co , di Timocari , e de’ Babilonefi , fe- 
ce . un corpo intero della Scienza degli 
A Uri con un Libro eccellente intitolato 
la grande Compofizione , la quale abbrac- 
cia la Teorìa , e le Tavole del moto 
- Roll.Stor.Ant.Tom.XV' C -* del 
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del Spie , della Luna , degli altri Pia-, 
neti , e delle Stelle fiìfe . La Geografia 
non gli è meno debitrice dell’ Aftrono- 
mia , come fi vedrà da ciò , che riqaane 
a dirli . - , 

Le Opere grandi , non eflendo mai 
perfette ne 1 loro principi , non è da ftu- 
plrfi , che non fieno trovate molte cofe 
degne d’ efiere riformate nella Geografia 
di Tolommio . Palfarono molti Secoli 
prima che da chi fi fia le foffe polla 
dentro la mano. I Principi Arabi, che 
fi rendettero padroni di que 1 Paefi , ne* 
quali fi faceva profefiione particolare di 
coltivare Y Agronomia, e la Geografia, 
appena ebbero pronunciata la loro in- 
tenzione di perfezionar quelle Scienze , 
che fi trovarono perfone capaci di con- 
tribuire alla efecuzione del loro dileguo. 
Almamone Califfo di Babilonia fece allo- 
ra tradurre di Greco in Arabo il Libro 
di Tolommèo della Grande Comfojìzia- 
ne , che dagli Arabi fu detto dlmage* 
Jìo . Per ordine fuo furono fatte molte 
Offervazioni , con le quali fi feppe , che 
la decimazione del Sole era una terza 
parte di grado più piccola di quanto a- 
veva Tolommèo ingegnato , e che il mo- 
to delle Stelle fide non era così lento 
come aveva creduto. Si mifurarono an- 
che efattifiìmamcnte per fuo comando 
ellenfioni di molti Paefi fotto un Me- 
ridiano medefimo , per determinare la 
grandezza di un grado della circon-* 
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ferenza della Terra. 

In quella maniera 1’ Agronomìa , e 
la Geografia fi perfezionarono a poco a 
poco . In più breve tempo 1’ arte della 
Navigazione fece molto maggiori pro- 
gredì con il mezzo della Bufiola , della 
quale mi riferbo a parlare in appreffo . 

Quali nel tempo medefimo , in cui la 
Bufiola incominciò ad efl'ere in ufo , 1’ 
efempio de’ Califfi eccitò i Principi dell’ 
Europa a vegliare con ogni attenzione 
all 1 avanzamento dell’ Atlronomia . L’ im- 
peradore Federico II., non potendo darfi 
pace , che i Criftiani averterò di quella 
Scienza meno cognizione de’ Barbari , 
fece trafportare dall’ Araba Lingua nel- 
la Latina 1’ Almagello di Tolommèo, 
dal quale Giovanni dal Sacrobolco , Pro* 
feffore della Univerfità di Parigi trafie l’ 
Opera fua intorno alla Sfera , fopra cui 
i più dotti Matematici dell’ Europa fe- 
cero. de’ Comentarj . 

Nelle Spagne , Alfonso Re di Gatti- 
glia fece fpefe Veramente Reali per adu- 
nare da ogni lato i più dotti Afirono- 
mi • Per fuo comando fi affaticarono 
per riformare 1’ Altronomia , e fecero 
nuove Tavole , che dal nome fuo furo- 
no dette Alfonfine . Non riufcirono la 
prima volta con troppa felicità nella ipo- 
tefi del moto delle Stelle fitte , il quale 
fuppofero troppo lento ; ma in progref- 
fo , corrette da Alfonfo , fono poi fiate 
accrefciute , e ridotte in forma più co- 
C 1 mo- 
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moda, e facile da varj Aflronomi. 

Quell’ Opera fvegliò la cunofità degli 
Uomini dotti d’Europa, i quali inven- 
tarono fubito varie fòrte d’ Itlromenti , 
per facilitare l’ Offervazione degli Altri. 
Calcolarono le Effemeridi , e fecero del- 
le Tavole per trovare in ogni tempo la 
declinazione de’ Pianeti, la quale, emen- 
do aggiunta alla Offervazione, delle Al- 
tezze Meridiane , ferve a trovare le la- 
titudini fopra il Mare, e fopra la Ter- 
jra . Studiarono pure a facilitare il cal- 
colo dell’ EcclilTi , con l’ offervazione 
delle quali fi trovano le Longitudini. 

Il frutto di quelli Allronomici Stu* 
dj fu la fcopcrta di molti Paefi inco- 
gniti fino a que’ tempi, de’ quali parlerò 
in altro luogo . 

Anche la Francia ha prodotti molti 
uomini illulìri, cd eccellenti nella Scien- 
za Agronomica , perchè di tempo in tem- 
po videro de’ Principi grandi , che a 
forza dj premj hanno eccitati ad appli- 
carvi i Francefi , Carlo V. , foprannomi- 
n to il Savio , fece fare le verdoni ii| 



Francef e di molti Libri di Matematica. 



Fondò ~ due Cattedre di quella Scienza 
nel Collegio di Maeftro Gervafio in Pa- 
rigi , per facilitarne lo (lud io a’ Tuoi Sud- 
diti . Fiorì principalmente nel feguente 
Secolo con lo flabilimento fatto dal Re 
Francefco I. nel Collegio Reale di due 
Lettori , che infegnaffero le Matemati- 
che nella Città capitale del Regno fuo . 



?.. . . 



Da 






W71. 



Wt 



I 



DELL’ ASTRONOMIA . 53 

Da quella nuova Scuola ufcì un nume- 
ro confiderabile di uomini dotti , che 
arricchirono il Pubblico di moke Ope- 
re di Agronomia , e di Matematica, i 
quali formarono illuftri Allievi , la fa- 
ma de’ quali ofcurò quali quella de 1 loro 
Maeftri . 

Anche la Germania , e il Paefe del 
Nord diedero non pochi eccellenti Agro- 
nomi , tra’ quali Copernico il difiinfe m 
modo particolare. Ma il famofoTicone 
£rae iuperb di gran lunga tutti gli al- 
tri , che Io avevano «preceduto . Oltre 
alla Teoria , e alle Tavole del Sole, e 
«iella Luna , e a quantità di belle OtTer- 
vazioni fatte , compofe con tanta efat- 
tezza un nuovo catalogo delle Stelle fif- ' 
£e\ che quell’opera fola pub fargli ave- 
re il titolo , che alcuni gli hanno già 
dato , di Ri (laura tote dell’ Agronomia, 

Nel tempo in cui Ticone faceva in 
Danimarca le fue Offervazioni , molti 
Agronomi celebri 5 adunatili in Roma 
con 1 \ autorità del Pontefice Gregorio 
XIII. n adoperavano con molta ferità 
nella correzione degli errori , che iafoi- 
fi bflmente fi erano cacciati nel Calenda- 
rio antico a cagione della preceflione 
degli Equinozi, e dell’ anticipazione del- 
le nuove Lune. Quelli errori avrebbono 
all’ avvenire {convolto 1’ ordine riabilito 
da’ Concili per la celebrazione delle Fe- 
de Mobili , le non fi folte -riformato il 
Calendario fecondo le Offervazioni mo- 

C 3 derne 
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derne de 1 moti del Sole , e della Luna 
paragonati con gli antichi . 

Nel Secolo fcorfo , e in quello in 
cui damo , fi fono fatte molti ffime nuo- 
ve fcoperte , le quali hanno porta 1* 
Agronomia in uno fiato incomparabil- 
mente più perfetto di quello era fiato 
nel principio , in cui principiò ad in- 
fegnarfi in Europa . Il celebre Gali- 
leo , avendo faputo profittare della, in- 
venzione de’ Canocchiali , è fiato il 
primo a vedere nel Cielo cofe tali , 
che per lungo tempo erano fiate ripu- 
tate incredibili . Si debbe anche por- 
re Cartello nel numero di. quelli , che 
hanno perfezionata P Afironomia j im- 
perciocché il fuo Libro d e? Principi del- 
ia Filofofia , fa vedere , che non ha 
meno ftudiata la Scienza del moto de- 
gli Afiri , che le altre parti della Fifi- 
ca -, ma fi è più applicato a difcorrere , 
che ad olfervare . Gafiendo fi è più 
applicato alla pratica dell’ Afironomia , 
e ha pubblicate molte importantilfime 
Ofiervazioni . 

La fondazione dell’Accademia delle 
Scienze di Parigi può con giufiizia con- 1 
fiderarfi come il mezzo , che più d.’ 
ogni altro ha contribuito a porre in 
onore , e a perfezionare la Scienza de- 
gli Afiri , con la emulazione incredi- 
bile , che tiene eccitata , in una So- 
cietà di Uomini dotti , il defiderio di 1 
fofienerne la gloria , e difiinguer le 
' fiefia . 
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ARTICOLO PRIMO 

' • ■ • ■ ■ ‘ • | 

Della Geografia. 

* 

$. 1 . 

' {. 1 ' N- 

Geografi, che tra gli Amichi fi 
fono più dijìinti . 

' ' ' 1 

. T E conquide , e il commendo han- 
L-J no accrefciuta la Geografia , e 
tuttavia contribuifcono alia fua perfe- i 
zione . Omero defcrivendo he’ Tuoi Poe- 
mi la guerra di Troja , e i viaggi di 
Ulifle ha fatta menzione d’ un gran nu- 
mero di Popoli ,.di Regioni , e di cir- 
i* codanze d’ un numero infinito di luo- 
ghi . Si vedono pure in , Omero tante 
L x. p. a. cognizioni in tale propofito , che Stra- i 
bone confiderava qual gran Poeta come 
il primo , e il più antico di tutti gli al- j 
tri Geografi f 

Non fi pub dubitare , che la Geo- f 
grafia non fia data coltivata anche ne 1 
tempi i più rimoti ; anzi indipenden- 
temente dagli Autori , che hanno fcrit- j 
to di Geografia , i quali' ci fono rima- 
di, fe ne trovano molti altri citati nel- 
le Opere , che il > tempo ci ha rifpar- 
miate. L’Arte di rapprefentare la Ter- 
ra , o qualche Regione particolare ' in 
Tavole , o Carte Geografiche ,-è pu- 
iAert. 1. a , re afTai antica. Anafimandro , Dtfce- 
polo di Talete , il quale viveva pm 
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di cinquecent’ anni prima dell’ Era 
Cridiana , aveva fcritte Opere di que- 
llo genere , ficcomc abbiamo offervato 
più fopra . 

La fpedizione di Alelfandro , che 
condulTe le Tue conquide fino alle fron- 
tiere delia Scitia , e anche nell’Indo , 
lece avere a’ Greci la cognizione pofi- 
tiva di molte Regioni lontaniffime dal 
loro Paefè . Quel Conquidatore aveva 
feco due Ingegneri , Diognete-, e Be- 1 
tone , incaricati di mifùrare tutti i 
. iuoi viaggi . Plinio , e Strabone ci Plìn 1 <s.c. 
hanno confervate quelle mifure ; e iz-Strab.I. 
Ariano ci ha lafciato il didimo raccon - 1 1 ?' 5 '**• 
to della Navigazione di Nearco , e di ReclTndic* 
Oneficrito , che riconduflero l’Armata 
Marittima di Alefiandro dalle bocche 
del Fiume Indo a quelle deli’ Eufrate . e 
del Tigri. 

I Greci avendo alfoggettate le Città 
di Tiro , e Sidone furono in idato d’ 
edere idruiti minutamente di tutti que’ 
luoghi, ne’ quali da’ Fenici lì portava il 
commerzio marittimo , che fi (fendeva 
fino al Mare Atlantico . 

1 Succeffori di Alelfandro in Oriente 
penetrarono con il loro dominio , e con 
le cognizioni più addentro di lui , e fino 
alle bocche del Gange . 

Tolommeo Evergete ftefe le fue vi#g. dì 
conquide fino dentro l’A biffini a , fic-Tivenot. 
come fi ricava dalla Uprizione del Tro- r * >• 
no di Aduli riferitaci da Cofima il So- 
litario . C ' 5 Ver- 
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Verfo il medefimo tempo Eratofie- 
ne , Bibliotecario di Aleffandria , ten- 
tb di mifurare la Terra , paragonan- 
do la dirtanza tra Aleffandria , e Sie- 
ne , Città fituata fotto il Tropico del 
Cancro , con la differenza di latitudi- 
ne di que’ luoghi , la quale prendeva 
dall’ombra Meridiana d’ un Gnomone 
innalzato in Aleffandria nel SoHlizio d’ 
Efiate . 

I Romani effendo diventati padroni 
del Mondo, e riunendo l’Occidente con 
l’ Oriente fotto uno fteflo dominio , è 
cofa anche c^rta , che la Geografia ha 
tratti grandi avvantaggi . Si compren- 
de facilmente , che la maggior parte 
delle Opere di Geografia più compi- 
te fono fiate formate fotto la domina- 
zione di Roma . Le firade maefire de 11 
Imperio, mifurate in tutta la fua efien- 
fìone , potevano molto contribuire alla 
perfezione della Geografia ; e gl’ Itine- 
rari Romani , benché fieno per lo più 
alterati , e poco efatti , fono tuttavia di 
grande aiuto nella forrnazione di alcu- 
ne Carte , c nelle ricerche dell’ antica 
Geografia ricercate . Lo Itinerario di 
Antonia , come fuole chiamarfi comune- 
mente , perchè fi pretende fatto ne’ 
tempi di quell’ Imperadore , è attribui- 
to dagli Uomini dotti al Cofmografo 
Erìto . Abbiamo in oltre una fpezie di 
Tavola , o Mappa bislunga nominata 
T eod'ojìcma dalle èonghìetture che poflTa 
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effere fiata formata circa a’ tempi di 
Teodofio . A quefia medefima Tavola 
fi dà anche il nome di Tavola di Peti - 
tingerò , eh’ è quello di un. Cittadino 
coniìderabile di Augulla , Città della 
Germania , nella Biblioteca del quale fu 
ritrovata , e da dove fu mandata al ce- 
lebre OrteliO', ch’era il primo Geografo 
de’ Tuoi tempi. 

Quantunque la Geografia non formi 
fe non una piccola parte della .. Storia 
Maturale di Plinio , ne parla ad. ogni ^ 
modo frequentemente con molta dillin- 
zione . Segue ordinariamente il piano 
fomminifiratogli da Pomponio Mela , Au- 
tore , che parla con circofianze minori , 
ma con eleganza . 

Strabene , e Tolommeo occupano il 
primo pollo tra tutti i Geografi anti- 
chi , e fe lo contendono tra loro . La 
Geografia di Tolommeo è più efiefa , 
e abbraccia una gran parte della Ter- 
ra , e pare in ogni luogo ugualmente 
circofianziata ; ma quella cllenfione 
medefima appunto la rende più fofpet- , 
ta , eflendo difficile , che in tutti que’ 
luoghi fia efatta , e corretta . Strabo- 
ne rjferifce una buona parte di ciò ^ 
che fcrive , avendo gli occhj proprj 
per téfiimonj , come quello , che ave- 
va fatti molti viaggi , per alficururfene 
,da fe fteffo ; ed^è molto ’ vi it retto in 
ciò , che narra con le relazioni degii 
altri . La fua Geografia è adornata' di 
c C 6 mol- 
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moltiffimi efami , e punti d’ Ifioria ; e 
affetta particolarmente di offervare in 
ogni luogo , e in ogni Paefe i gran- 
di Uomini , che fono ufciti , e che li 
poffono rendere (limabili . Strabone i 
nello fieffo tempo Filofofo , e Geogra- 
fo , e in tutta T opera fua fi fcorge pru- 
denza , diritto giudizio , precifione , ed 
efatezza . 

Tolommèo ridufle tutte le narrazio- 
ni minute della fua Geografia a poli- 
zioni di Longitudine , e Latitudine , 
eh’ è la fola maniera di giugnere a 
qualche cofa di fiabile , e di ficuro ; 
e Agatodamone , fuo compatriotto , 
e Aleffandrino le convertì in carte Geo- 
grafiche . 

Dagli Autori fin qui mentovati deb- 
be trarfi , come dalla più vera e prin- 
cipale forgente , la cognizione della 
Geografia antica . Se le fi aggingne la 
definizione particolare delle principali 
Regioni della Grecia prefe in Paufania* 
e in alcune altre Opere .minori , le qua- 
li confifiono principalmente in defcrizio- 
hi fuccinte di fpiagge , e cofiiere Ma- 
rittime , come fono .quelle tra le al- 
tre del Ponto Bufino di Ariano , e 
del Mare Eritrèo.; e in oltre -la no- 
tizia delle Otta, compilata negli Au- 
tori Greci da Stefano di-; jBifanzio ■<, 
fi avrà tifo in circa quafi > tutto cibi, 
che rimane delle Opere Geografiche an- 
tiche. » , . ) xli . • 
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Non bifogna dubitare , che gli An- 
tichi , da me citati fin qui , non ab- 
biano penfato di trarre dall’ Agrono- 
mia tutti quegli ajuti eh’ dia può da- 
re alla Geografia . Offervavano la dif- 
ferenza della Latitudine de’ luoghi con 
la lunghezza dell’Ombra Meridiana nel 
folfìizio di Eftate . Conchiudevano an- 
che quella differenza dalla OUervazio- 
ne della lunghezza de’ giorni più lun- 
ghi in ogni luogo . Sapevan molto bene 
gli Antichi , che paragonando il tem- 
po di una Ecclifli della Luna in luoghi 
fituati Lotto differenti Meridiani , rifiata- 
va la cognizione della differenza di Lon- 
gitudine tra que’ luoghi . 

Ma le gli Antichi non erano pri- 
vi della- intelligenza della Teorìa di 
quelle varie Olfervazioni , bifogna dire 
però , che i modi della pratica da lo- 
ro impiegati, non erano capaci di con- 
durli ad un certo grado di precifione , 
a cui i Moderni fono arrivati folamen- 
te con il mezzo de 1 Cannocchiali , econ 
la perfezione degli Orologi . Non fi 
può far a meno di non accorgerfi del 
difetto di precifione nelle Olfervazioni 
degli Antichi, quando fi confiderà, che 
Tolomm’o , benché folfe un gran Co- 
fmografo , e AlelTandrino , fi è ingan- 
nato quali di una quinta parte di un 
. grado nella Latitudine della Città di 
Alefiandria , la quale è fiata offervata 
nello fcaduto Secolo per ordine del Re, 
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c dalle diligenze dell’ Accademia Reale 
delle Scienze. 

Ma , quantunque fi pofla giudicare , 
che 1 ’ arte di formare le carte Geo- 
grafiche non fofìTe dagli Antichi con- 
dotta allo in circa al grado di perfe- 
zione , in cui fi truova prefentemente , 
e polla penfarfi , che nel tempo me- 
defimo de’ Romani F ufo delle Carte 
non folle comune come è in oggi , un’ 
antico monumento della nofira Gallia 
ci fa fapere , che fi allevavano i Gio- 
vanetti nello Audio della Geografia con 
la infpezione delle Carte . Quel Mo- 
numento è un Difcorfo Oratorio pro- 
nunziato nella Città di Autun ( in 
Borgogna ) fiotto l’Imperio di Coftan- 
7.0 , e con il quale il Retore Eumene 
ci fa chiaramente comprendere che il 
Portico, ovvero il Vellibulo della Scuo- 
la pubblica di quella Città , rapprefen- 
tava a’ Giovanetti Studenti una imma- 
gine della difipofizione di tutte le Ter- 
re , c di tutti i Mari , con la narrazio- 
ne dipinta del corfio de’ Fiumi , e del- 
le finuofità delle fpiagge . Videat in il- 
lis porticibus juventus & quotidie fpe- 
omnes terras & cunfla maria , <& 
quicquid inviciiffmi Prhuipes , Urbìum , 
gentium , nationum , aut pietate refli- 
tuunt , aut virtute devincunt aut terro- 
re . Si quidem il He , ut ipfe vidifli , 
credo injlruendx puexiùx cattfa , quo ma - 
nifejìius oculis difeerentur qux diffici- 
li us 
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l'tus percìptuntur audttu , omnium y «o» 
nominibus fuis , locorum fitus , fpatia , 
intervalla def cripta funt , quicquid ubi- 
que ftuminum oritur & cond'ttuv , qua - 
cumque fe littorum ftnus fleti u ut y quo 
vel ambita cingit Orbem y vel impetu ir - 
rumpit Oceanus . 

■ • 

§. II. 

T erre conofciute dagli Antichi . 

• ' \ 

N On è inutile a faperfi quale parte 
di fuperficie della Terra folle co- 
nofciuta dagli Antichi . 

Nel lato del Ponente da noi abitato, 
l’Oceano Atlantico con le (fole Britan- 
niche , ferviva di limite alle cognizioni 
degli Antichi . 

Le Ifole Fortunate , chiamate og- 
gidì le Canarie , parevano loro come 
nel fondo dell’ Oceano tra il Mezzo- 
dì , e il Ponente ; e quella è Ja ragio- 
ne , che ha indotto Tolommèo a pren- 
dere da quelle • Ifole la Longitudine 
del Meridiano . In ciò è flato feguito 
da molti Geografi Orientali , e Mao- 
mettani , da’Francefi , e dalla maggior 
parte de’ Moderni. . ' . ta 

I Greci -avevano qualche piccola có-‘ ... 
gnizione della Ibernia ( Irlanda ) 

F Ilòta più Occidentale tra le Britan- t 

niche , anche prima che i Romani “ - 
follerò paftati in qualità di Gonqui- 

fla- 
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datori nella Inghilterra . 

Imperfettiifime erano le nozioni de- 
gli Antichi intorno al Paefe del Nord 
lino all’Oceano Iperboreo , o Gelato . 
Benché la Scandinavia follo conofciuta , 
nulladimeoo quel Paefe , e alcuni altri 
del medefimo continente , fi calcolava- 
no come Ifole grandi . • 

E’ diffìcile di polìtivaments afferma- 
re ciò ^ che s’ intenderle in altri tempi 
fotto il nome di ultima Tuie. Molti la 
Georlf" 1 credono la Islanda ; ma Procopio pare , 
Procop. de che ne faccia una parte del continente 
bell. Geth. della Scandinavia. 

1. ?. c. .15. Non p, dubita , che la cognizione , 
che gli Antichi avevano delia Sarmazia, 
„ e della Scitia , non oltrepaflalfe ailo 

incirca il Mare , che fembra in oggi 
elfere il confine della Ruffia , e della 
Tartarìa grande dal lato del Nord , e 
dell’Oriente. La feoperta degli Antichi 
fi fermava a’ Monti Riffei , la catena 
de’ quali fepara attualmente la Rulfia Efl- 
ropèa dalla Siberia . 

Si vede anche affai chiaramente , 
che gli Antichi erano mediocremen- 
te informati di ciò , che rifguarda il 
Nord dell’ Àfia quando fi confiderà , 
che la maggior parte de’ loro Autori , 
come a dire Strabone , Mela 4 e Pli- 
p iii.Meiànio fi fono immaginati , che il Mar 
t. 3. plin.l.Cafpio era un Golfo dell’Oceano Iper- 
6 . c. 13- boreo , dal quale ufeiva per un lungo 
canale . 
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Se vogliamo avanzarci dai lato del Le- 
vante , pare , che gli Antichi non abbia- 
no conofciuto del Paefe de’ Chinefi altro 
che la Frontiera Occidentale. Si direbbe, 
che Tolommèo abbia forfè conofciuta 




tamente . 

Le grandi Ifole dell’ Alla, e fpezial- 
mente quelle del Giappone non fono fia- 
te cognite agli Antichi . Bifogna però 
eccettuarne la celebre Taprobana , lacui 
fcoperta è fiata una confeguenza della 
fpedizione di Aleffandro nelle Indie , co- p “ n * *• 6t 
me in Plinio fi legge. 

Rimane a parlare della eftremità Me- 
ridionale dell’ Affrica . Quantunque mol- 
ti abbiano creduto , che in una lunga , 
e firaordinaria navigazione fi fia fatto- il 
giro di quella parte di Mondo, pare ad 
ogni modo, che Tolommèo dica, efier’ 
éffa sfuggita alla cognizione degli Anti- 
chi . Tutti fanno, eh’ ella è quaG inte- 
ramente comprefa dalla Zona Torrida , 
che la maggior parte degli Antichi , ri- 
putava inabitabile ne’ contorni iella linea 
Equinoziale; e da ciò diriva , che Stra- 1 
bone non paffa nella Etiopia fe non po- 
co oltre a Meroe. 

Tolommèo nulladimeno, e alcuni al- Arriani t 
tri hanno avanzate le loro cognizioni al & Marcia- 
lungo della Corta Orientale dell’ Affrica „ . - 

fino al di là dell’Equatore , e fino alla ripi. 
grand’ Ifola di MaAagafcar , che pare de- 
fili- 
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ferivano con il nome di Menuthias . 

Era riferbata alla Navigazione intra- 
prefa da’ Portoglieli nel fecolo quindicefi- 
mo , per andare alle Indie per Mare , 
la feoperta della maggior parte delle Co- 
lle dell’ Affrica , dalle quali il Mare A- 
tlantico è circondato , e fopra tutto il 
paffaggio al Mezzogiorno del Capo, che 
più «fogni altro dell’ Affrica fi ffende 
nel Mare . Eflendo fiato conofciuto quel 
paffaggio, molte altre Nazioni Europèe, 
condotte dalla fperanza d’ un’ abbondante 
commerzio , hanno feorfo il Mare delle 
Indie , che bagna le Coffe dell’ A fia , ne 
hanno feoperte tutte le Ifole „ e fono 
penetrati fino al Giappone. 

Le conquide , e gli fiabilimenti de’ 
Ruffiani nella parte Settentrionale dell’ 
Alia , hanno dato l’ ultima perfezione 
alle cognizioni intorno a quefta parte 
di Mondo . 

Finalmente tutti fanno , che verfo il 
fine del Secolo decimo quinto , da Cri- 
fìoforo Colombo fotto gli aufpicj della 
Corona di Cartiglia fu /coperto un nuo- 
vo Mondo collocato al Ponente in ri- 
fguardo al nortro , e oltre al Mare A- 
tlantico . 
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§. III. 

- 1 * * . . . ) *V 

In che cofa i Geografi Moderni abbiano 
ftiptrati gli Antichi . 

B Ifognerebbe accecarfi volontariamen- 
te , e chiudere alla evidenza gli oc- 
chi 1 P er n °u con fella re , che la Geogra- 
fia moderna fuperi di gran lunga l’An- 
tica . Si fa , che bifogna cercare nel Cie- 
lo le mifure della Terra, e che la Geo- 
grafia dipende dalle ©nervazioni Agro- 
nomiche . Può dunque dubitarfi , che 1’ 

Allronomia non abbia fatto negli ulti- 
mi tempi uno llraordinario progreflò? 

La fola invenzione de 1 Cannocchiali , eh’ 
è molto nuova, le ha infinitamente con- 
tribuito ; e quella invenzione medelum 
è Hata in pochi anni ridotta ad una 
grandillima perfezione . Non è pertanto 
da llupirli , che gli Antichi , con tutta 
la mente, e la penetrazione, che vorrà 
loro darli , non abbiano potuto giugne- 
re al grado medefimo di cognizione , 
giacché non erano foccorfi , nè fodenuti 
da’ medefimi ajuti . 

Manca ben molto ancora prima che 
la Geografia Ila condotta all’ ultima fua 
perfezione . Le Scienze pratiche fono an- 
che le meno avanzate . Due , o tre grand’ 

Ingegni ballano per fpingere lontane le 
Teorie in poco tempo ; ma la pratica 
va più lentamente , perchè dipende da 

un 
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un numero troppo grande di mani , la 
maggior parte delle quali non ha tutta 
l’abilità bifognevole . La Geografia , che 
vorrebbe avere una infinità di operazio- 
ni tutte efatte , è imperfetta a propor- 
zione di quella infinità di operazioni , 
e della efattezza della quale avrebbe bi- 
sogno ; coficc'nè fi può dire , che la de- 
fcrizione del Globo terrellre , benché in- 
cominci un poco a rettificarli , è peran- 
che molto confufa , e motto poco raffo- 
migliante a ciò , che dovrebbe edere . 

Poco importerebbe il rilevare gli er- 
rori delle Carte antiche , e di Tolommeo, 
nelle quali il Mare Mediterraneo ha un 
buon quarto più di efienfione di Longi- 
tudine di quanta ne ha effettivamente^ . 
Si tratta qui delle Carte moderne , le 
quali , benché fieno ordinariamente mi- 
gliori quanto più fono moderne, hanno 
tuttavia bifogno di correzione . 

Il Signor Sanfone è tèmpre fiato ri- 
putato un’ affai buono Geografo; con 
tutto ciò il Signor dell’ Ifola fi è da 
quello allontanato fpeflìflime volte . Nè 
accade g:à immaginarli, che ciò dirivi, 
come fuol dirli , per la gelofia della Pro- 
fefiione. Dopo il Signor Sanfone la Ter- 
ra è molto cambiata ; cioè le Offerva- 
zioni Aftrono.niche più efatte , ^ in 
maggior numero hanno prodotte nella 
Geografia grandi riforme . Succederà fen- 
za dubbio lo fteffo alle Carte del Signor 
dell’ ifola, anzi dobbiamo defiderarloper 



V 
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lo intende del Pubblico. 

La fola maniera di fare buone Carte 
Geografiche farebbe lo avere la pofizio- 
ne di ogni luogo , cioè la Latitudine, 
e la Longitudine con le Offervazioni 
Agronomiche. Ma iìamo bene infinita- 
mente lontani dall’ avere così fatte po- 
rzioni , nè pub giammai fperarfi di aver- 
le . Si fupplifce a quefio difetto con le 
difianze itinerarie d’ un luogo all’altro, 
le quali^ fi leggono defcritte dagli Auto- 
ri ed è grande fortuna di trovarle con 
qualche efattezza , e fenza fenfibili con- 
traddizioni , o confiderabili difficoltà . 

In fatti , quando i nofiri più dotti 
Geografi hanno voluto fare la Carta de’ 
Paefi Romani , e principalmente della 
Italia , ficcomc avevano poche Ofierva- 
zioni A fironomiche , fi fono regolati per 
pofizione de’ luoghi fopra le difianze 
itinerarie, trovate ne’ Libri degli Antichi. 

-Si fc no avute dappoi le pofizioni di 
molti luoghi con le Offervazioni Agro- 
nomiche, Il Signor dell’ Ifola fe n’èfèr- 
vito per riformare le Carte della Italia, 
e de’ Paefi vicini , e ha trovato , che 
non folamente diventavano affai diffe- 
renti da ciò , eh’ erano fiate nel tempo 
addietro, ma che i luoghi fi conforma- 
vano tra loro con molta efattezza nelle 
difianze affegnate dagli Antichi ; onde 
fi può prefumere, che, feguendole rigo- 
rofamente fi farebbono buone Carte Geo- 
grafiche di que Paefi, de’ quali hanno 1 

avuta 

•• * 
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avuta tutta la cognizione . 

Dovrebbe forprendere quella grande 
uniformità di poliziotti trovate fraieno- 
dre Ollervazioni Agronomiche ^ e quel- 
le , che fi traggono dalie didanze itine- 
rarie dateci dagli Antichi ; imperocché 
certamente le pofizioni cavate dalle no- 
dre didanze itinerarie dovrebbono fpefle 
volte allontànarfi molto dal vero. 

11 Signor dell’ Ifola offerva , che i 
Romani avevano in quello propofito de- 
gli avvantaggi , che noi non abbiamo. 
L’amore della pubblica utilità, e anche 
della magnificenza ( imperciocché abbel- 
livano tutti i luoghi di nuova conqui- 
da ) avevano loro infpiratc il diletto di 
fare in tutta la Italia Strade Maedre , 
delle quali Roma era il centro , che con- 
ducevano a tutte le Città principali fi- 
no all’uno, e all’altro Mare. In molte 
altre Provincie dell’ Imperio fe ne ve- 
devano delle fimili ; e ne rimangono an- 
che a’ dì nodri molti avanzi ammirabi- 
li tanto per la coliruzione , che per la 
fiolidità . Tali firade andavano in linea 
diritta , nè torcevano punto , o a ca- 
gione delie Montagne , o delle paludi , 
perchè quede fi rendevano aficiutte , e 
confidenti , e fi tagliavano quelle . Si 
trovavano collocati di miglio in miglio 
de’ marmi, ciaficheduno de’ quali era nu- 
merato . Quella dirittura di linee, e ta- 
li divifioni di parti , molto piccole in 
ri (guardo alla totale lunghezza , rende- 
-r/n vano 
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•ano le mifure itinerarie molto ficure . 

L’efgttezza delle mifure degli Antichi 
fu molto bene giudicata da una fpe- 
rienza fatta dal Signor Cadmi . La mi- 
fura della didanza dalla Citta di Nar- 
bona a quella di Nimes era data com-< 
prefa nell’ Opera della Meridiana . Que- 
lle didanza era di pertiche 67500. di 
Parigi , Strabone fa la didanza medefi- 
ma delle due mentovate Città di mi- 
glia ottantotto . Da ciò è facile di con- 
chiudere , che un miglio antico equiva- 
le a 767. pertiche di Parigi. Per altro, 
come fi fa , che .un miglio codava di 
5000. piedi , fi trova tuttavia , che il 
piede antico era limile a undici pollici, 
e una vigefima quinta parte del piede 
di Parigi, In confegucnza bifogna , che 
fia uguale allo antico , e che fi fia con- 
fervato fenza cambiamento per così lun- 
go corfo di tempo . 

Il -Signor dell’ lfola ha fatto vedere 
una Carta , in cui la Italia , e la Gre- 
cia fono rapprefentate in due maniere; 
l’una fecondo i migliori Geografi mo- 
derni , e 1’ altra fecondo le Offervazioni 
Adronomiche per que’ luoghi , de’ quali fi 
fono potute avere, e per gli altri fecon- 
do le mifure degli Antichi . Non fi cre- 
derebbe forfè quanto fia grande la diffe- 
renza , che palla fra quelle due Carte , 
Nella feconda la Lombardia è molto 
raccorciata dal Mezzodì al Settentrione; 
la Magna Grecia accrefciuta ; il Mare, 
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che fepara la Italia , e la Grecia riflretr 
to , e così pure quello, eh’ è. tra la Ita- 
lia , e l’ Affrica ; e la Grecia molto di- 
minuita . 

Quelle ultime Olfervazìoni , tratte in- 
teramente dalle Memorie dell’ Acca le- 
mia delle Scienze , hanno fervito a pro- 
lungare nn poco troppo quello piccolo 
Trattato j ma m’ è paruto di non do- 
vermene difpenfare, perchè le ho credu- 
te degne della curiofìtà de’ Lettori. 

*■ *>.„'■ 
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ARTICOLO SECONDO. 

Della Navigazione . M * 

E saminerò in quello luogo un folo pun- 
to , e farà il cambiamento rmra- 
vigliofo, che una fperienza, ia quale po- 
teva parere poco importante , ha recato 
alla Navigazione , e la Superiorità da s 
noi acquilhta in quella materia fopra 
gli Antichi per una via , che pare pic- 
cola cofa in fe (Iella. Ciafcheduno fi ac- 
corge , che intendo parlare della BulTola . Si 
chiama con quello nome una Scatola, in 
cui è un’ ago calamitato , che Tempre fi 
aggira verfo i Poli ; nè cambia molto 
fe non eflendo foggetto a qualche decli- 
nazione in certi dati luoghi . 

Si fa , che gli Antichi , da’ quali fi 
viaggiava in Mare con la ifpezione del 
Sole in tempo di giorno , e delle Stelle 
in tempo di notte, non potevano, quan- 
do fi ofcuravano que’ due tempi fcorge- 
re quale ftrada avevano a fare . Per que- 
lla ragione , non avendo coraggio di met- 
terfi in alto Mare, erano collretti di Ta- 
lentare le fpiagge , pè potevano impren- 
dere lunghi viaggi, e lontani. 

Conofcevano una delle virtù della Ca- 
lamita , eh’ era quella di tirare a fe il 
ferro . Pare , che la menoma applicazio- 
ne avelie dovuto far loro conoicere 1’ al- 
tra fua proprietà , cioè quella di addiriz-s 
RolLStor.Ant.Tom.XV. D zarfi 
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zarfi vcrfo i Poli del Mondo , e con- 
durli per conferenza alla cognizione 
della Buttala . Ma il Signore del Mon- 
do , che difpone di tutte le cofe , te- 
neva lor chiufi gli occhj fopra un’ effet- 
to , che da fe lleffo pareva doverli loro 
prefentare . - ' 

Mm. Sei Non fi fa precifamente nè chi fia fia- 
Sign. Caf- to 1 * Autore di quella invenzione , nè in 
finì jof. p qual tempo fi fia incominciato a pen- 
Aflron. f arc j _ Q erta co f a è , che i Francefi ado- 
peravano la Magnete nella Navigazio- 
ne , molto tempo prima d-gli altri Po- 
poli dell’ Europa, ficcom’ è facile di pro- 
vare con le Opere di parecchi de’ noftri 
Autori Francefi , che ne hanno parlato 
i primi già quattrocento e più anni . E’ 
vero , ehe allora quella invenzione era 
tuttavia imperfettifiima j imperocché di- 
cono , che altro non fi faceva , che por- 
re l’ago in un vafe pieno dj acqua, cui 
effendo tenuta a galla da un felluco , 
aveva la libertà d’ aggirarli verta il Nord. 
Di quella forta di Buffala fi fervono 
* anche a’ dì nolìri i Chinefi, quando vo- 
glia darti fede alle Relazioni moderne . 
** I Naviganti , vedendo la importanza 

di tal§ invenzione , . fecero molte offer- 
vazionj Alìronomiche verta il principio 
del quattordicefimo fecolo per afficurar- 
fenc , e trovarono vero in fatti , che un’ 
l. ago calamitato pollo in equilibrio fopra 

un perno, fi gira da per le’ verta il Po- 
to , e che poteva fervirfi di quella dire- 
, & zio- 
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zione dell’ Ago calàmitato per conofce- 
re le Regioni de i Mondò, e fapere per 
qual Rombo * di vento dovevafi navi- 
gare . •' ; * 

Con. altre Offervazioni fi comprefe 
dappoi j che P Ago calamitato non in- 
dica Tempre il vero Nord , ma declina 
un poco , ora verfol’ Oriente, ora ver - 
fo 1’ Occidente, e. che talvolta cambia 
di declinazione in vari tempi , e iif: 
varj luoghi . Si trovò anche il modo poi 
di conolcere tanto precifamente quella 
variazione con la OfìTervazionc del So-.- 
le j e delle Stelle , 'che può con tutta fi-: 
curezza trovarli fogni Regione del Cie- 
lo , quando anche il tempo è coperto , 
purché poco tempo innanzi fia fiato agt? 
giufiato con la oflervazione degli Aftri . 

La curiofità degli uomini dotti dell* 
Europa cominciò allora a rifvegliarfi . 
Inventarono fubito diverte forte d’ Ifiro- 
raenri, e fecero Tavole , e Calcoli pef 
facilitar» l’ Oflervazione delle Stelle. 

Non fi erano mai avutr tadti^avvan-. 
taggi in favore della Navigazione ; e i 
Piloti jSeppero ben profittarne . Aiutati 
da tali foccorfi jjtftraverfarono Mari in- 
cogniti ; e la buona riufcita di que’ pri- 
mi viaggi gli animò a tentare nuove 
fcoperte-. Tutti ì t Popoli dell’ Europa, vi 

•" .Jt o r ■ 2Ì «<h 3 . ■•fi-ap-j 

* Rombo è :un .termine diMare, cioè 
una linea , che rappre ferita fopra ■ la Buf- 
fila uno de' trenta due Venti , che fervori* 
a far viaggiare un Vaf cello . 
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fi applicarono a gara. I Francefi furono de 
primi a difiinguerfi con il coraggio , e 
con la de fi rezza ; occuparono le Cana- 
rie e penetrarono ben dentro nella Gui- 
nèa\ I Portoghefi prefero l’Ifola di Ma- 
dera , e quella del Capo Verde ; e i 
Fiaminghi fcuoprirono le Ifole Azorre. 

Quefie fcoper'te non furono fe non i 
preludi di quella del Mondo Nuovo . 
Crifioforo CQlombo, fondandoli nella co- 
gnizione , che aveva dell’ Aftronomia, 
e , per quanto fi dice , delle Memorie 
di un Piloto Bafco , fiato fpinto da una 
burrafca in un’ I fola dell’Oceano Atlan- 
tico , formò il difegno di attraverfare 
quel Mare . Ne fece la propofizione a 
varj Principi dell’ Europa , alcuni de’ 
quali non la curarono per trovarfi im- 
pegnati in affari di maggiore premura , 
e gli altri la ricufarono, perchè non ar- 
rivarono a comprendere la importanza 
di quella fpedizione , come nè meno le 
ragioni dal Colombo addotte, per farne 
conofeere la poflìbilita . In quello mo- 
do la gloria della feoperta di un Mon- 
do Nuovo fu Inficiata a’ Re di Cartiglia, 
che dappoi ritralfero tefori immenfi . 

Sapeva molto bene il Colombo , con 
la cognizione , che pofledeva della Sfe- 
ra , e della Geografia , che navigando 
(empre ve rio l 1 Occidente allo in circa 
fiotto il medefimo paralello , doveva fi- 
nalmente feoprire per necelfità qualche 
Terra poiché quand’ anche non ne a- 

v veffe 
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ve (Te trovate delle nuove , bi fognava a 
forza, la Terra elTendo rotonda com’è, 
che giugndfa per. lo più corto cammino 
alla elìremità delle Indie Orientali . 

Ne’ viaggi , che aveva fatti da Lisbo- Ferd'w li- 
na alla Guinèa , andando dal Settennio- do Colomba 
ne verfo il Mezzogiorno , fi era allieti* ^ ^fiof. 
rato , che un grado della circonferenza 
della Terra cootiene cìnquantafei mi- 
glia , e due terzi , conforme alla mifu- 
ra riabilita dagli Agronomi di Alma-cap. 6 . 
mone ; e aveva apprefo da’ Libri di To- 
lommèo , che andando Tempre verfo Oc- 
cidente non fono più di cent’ ottanta 
gradi dalle Canarie fino alle prime ter- 
re dell’ Alia . Partì pertanto dalle Ca- CJp ly> 
narie , dirizzando Tempre la prora delia 
fua Nave all’ Occidente , e fatto un me- 
defimo paralello ; e ficcome interamen- 
te non fi fidava della Buflola , ebbe Tem- 
pre gli occhj rivolti verTo il Sole'in V 
tempo di giorno , e alle Stdle in tempo 
di notte . Quella precauzione gli fervi a 
non fmarrirfi in cammino , imperocché 

3 udii , che hanno Tcràtta la Tua vita -, 
icono, che le olfervazioni del Cielo gli 
fecero eonofeere nella fua Buffola una 
variazione , che non aveva più cono- 
Tciuta , e gli vaifero a dirizzargli la 
fi rada . 

Dopo due Mefi di Navigazione giun- 
Te alle Ifole Lucaje, e da colà pafsò al- 
la Ifpamola , a Cuba , .e a San Dome- 
D 3 
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nico, da dove ricondurti: in Ifpagnaim- 
menfe ricchezze . L’ Agronomia , che 
lo aveva ajutato ad ifcoprire que’ ricchi 
Paeli , gli fervi anche ad iflabilirvifi , 
Nel fecondo viaggio che fece , la fua 
Flotta ertendo ridotta alla eftremità per 
mancanza di viveri, e gli Abitanti del- 
la Giamaica avendogli negata la provvi- 
gione ebbe 1’ accortezza di minacciarli , 
che farebbe ofcurarfi la Luna in un gior- 
no in cui làpeva , che doveva fuccedere 
una Ecclifli ; e perchè in effetto la Eccliffi 
fucceffe nel giorno da lui predetto , que’ 
Barbari fpaventati lo fecero padrone di 
tutto ciò, che gli abbifognava'. 

Mentre il Colombo Icuoprì la par- 
te Meridionale del Nuovo Mondo., i 
Francefi ne fcuoprirono la Settentriona- 
le , cui diedero il nome di nuova Francia* 

Americo Vefpuccio prolèguì le fco- 
pette del Colombo , ed ebbe la gloria 
di dare il fuo nome a tutto quel nuo- 
vo Mondo, che fu poi chiamato l’Ame- 
rica. Ne’fuoi viaggi ttaffe de’ grandi ajuti 
dall’ Aftronomia . 

Da un’altro canto i Piloti del Re di 
Portogallo , i quali fino a quel tempo 
altro non avevano fatto , che andar ra- 
dente le Celliere dell’ Affrica , trapala- 
rono il Capo di Buona Speranza , e fi 
aprirono la llrada per andare alle Indie 
Orientali , ove fecero grandi conquide. 

Può leggerli in tutte le Storie un’ ac- 
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cidente, che fi abbia a paragonare alla 
(coperta di un Mondo Nuovo da me 
riferita ? Ma chi 1 ’ ha impedita per lo 
corfo di tanti Secoli ? Fu certamente la 
cognizione della Calamita , che , benché 
facile a fcuopirfi , era però sfuggita alle 
ricerche d’ un numero infinito d’ Uomi- 
ni dotti , la virtù , e 1’ accortezza de’ 
quali aveva penetrato ne* più occulti , e 
più profondi mifierj della Natura . E’ 
poflìbile di non ifcorgere in ciò il dito 
della mano di Dio? 

Il Colombo , fe fotte fiato privo del- 
la cognizione dell’ Afironomia , non a- 
vrebbe mai potuto penfare a una tale 
imprefa , e in fatti non farebbe riufci* 
to , imperocché la provvidenza fi con> 
piace di nafcondere le fue maraviglie 
(otto il velo delle operazioni degli uomi- 
ni . Molto adunque importa ad uno Sta- 
to ben regolato il porre in onore , e in 
credito lo fiudio di quelle Scienze fupe- 
riori , che fono capaci di rendere al Ge- 
nere umano fervizj sì grandi , e che 
realmente gli hanno proccurato fin qui, 
e gli proccurano tuttavia giornalmente 
vantaggi tanto confiderabili . 

Mi fia qui permeilo di parlare dì 
due viaggi letterar; , che fanno grand’ 
onore al Re , e a tutta la Repubblica 
delle Lettere . 
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Viaggi nel Perà , e nel Nord in - 
^ traprefi per ordine del Re. 

r , , 

N EH’ anno 1672. iL Signor Richer 
offervò nell’ Ifola di Cajanna , 
che la curvatura della Terra era in quel 
luogo maggiore di quanto folle nella 
Zona Temperata . Da ciò fi conchiufe , 
che la figura della Terra doveva elfere 
quella di una Sferoide piana verfo i Po- 
li , e non già allungata come fi crede- 
va , e come credevano anche molti dot- 
tiffimi Agronomi ; imperocché la lite 
non è per anche decifa . 

I Signori Newton , e Ughenio fono 
con la loro Teoria a fare la medefima 
conclufione . Per afiìcurarne la verità 
nell’anno 1735., cioè nel tempo in cui 
la Francia doveva fofienere una guerra , 
terminatali poi con tanta gloria, il Re, 
fempre accefo del defiderio di far fiori- 
re le Scienze nel Regno fuo , fpedì nel 
Perù , e nel Nord Agronomi , che con 
certezza , e con offervazioni efatte fia- 
bililfero la figura del Globo Terrefire. 
Nefluna cofa fu rifparmiata , o fia per 
le fpefe del loro viaggio , o per proc- 
curar loro tutte le facilità , che poteva- 
no contribuire alla felice riufcita . 

In progrello adunque gli uni fi fono 
veduti partire , ed efporfi agli ardenti ca- 
lori della Zona Torrida, e gli altri con 
la medefima dilpofizione andar incontro 

M a&K 
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agli orridi ghiacci del gelato Settentrio- 
ne . E’ gran tempo , che non fi fono 
avute nuove de’ primi ;.fi fpera però dì 
trarre dalle loro ricerche de’ lumi gran- 
di . Quelli del Nord fono ritornati da 
pochi meli , e il racconto de’ patimenti 
fofferti per ridurre a perfezione le loro 
operazioni in ciò , che potevano , ap- 
pena può crederli . Bifognò , che attra- 
verfalfero Bofchi d’immenfa grandezza, 
ne’ quali prima di loro nelfuno aveva 
•più camminato ; furono coiìretti afcen- 
dere arrampicandofi Montagne di fpa- 
•ventevole altezza, e coperte di Alberi , 
i quali abbifognò tagliare per aprirfi la 
firada ; e forzati pattare impetuofi tor- 
renti capaci di atterrire con la fola vi- 
lla in barchette fragili , che avevano 
per condottiero un’uomo folo della La- 
ponia , e un Albero folo , cui fervivano 
di vela i fuoi rami . A tale forta di pa- 
timenti fi aggiunga la violenza del fred- 
do eccepivo in quelle^ Regiopi lontane 
dal Sole , e il nudrimento ìgrottolano 
con cui dovettero foflenerfì in vita per 
lungo tempo , e fi Comprenderà di quan- 
to coraggio abbiano avuto bifogno que- 
gli infiancabili olfervatori per fuperare 
tante difficoltà , che fembravano rende- 
re impoffibile la efecuzione del proget- 
to fiato loro affidato . La lettura , che 
fi è fatta recentemente della relazione 
di quel viaggio nel riaprirfi dell’ Acca- 
demia delle Scienze , ha fatto altamen- 
• 'A D 5 te 
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te defiderare di vederla renduta pub* 
blica con le (lampe . 

Alcuni fono tentati di confiderare co- 
me inutili offervazioni tanto faticofe , e 
fatte con tanta fcrnpolofa efattezza , le 
quali non hanno altro fine che quello 
di (labilire la figura della Terra , e mol- 
ti crederanno forfè , che quelli , che le 
hanno fatte , avrebbono potuto rifpar- 
miare a fe fletti tante fatiche fofferte, 
e prendere un’argomento più legittimo 
per impiegare le tante fpefe, che fi fo- 
no dovute fare . Ma chi così parla non 
fa quanta relazione abbiano quelle o£ 
fervazioni della Natura con la Naviga- 
zione, e gli avvantaggi , che da quelle 
farà per ricevere TAfironomia. Quello 
avvenimento non fèrvira "poco ad innal- 
zare la gloria del Regno di Lodovico 
XV. 
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M 5 Accorgo di non poter porre .41 
fine i’ Articolo dell’ Aftronoraia, 
lènza fare due rifleflìoni, accompagnato 
dagli Autori delle dotte Memorie delV 
Accademia delle Scienze r - 
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«4 RIFLESSIONI 
PRIMA RIFLESSIONE 
Sopra i Satelliti di Giove. 

v 

G Li uomini fono per loro natura in- 
clinati , ficcomc ho detto parlan- 
do della Geometria , a confiderai come I, 
inutile , e a fprezzare tutto ciò che non 
s’ intende . Abbiamo una Luna per il- 
luminarci in tempo di notte ; che im- 
porta a noi , dicono , che Giove ne ab- 
bia quattro ? ( Le Lune , ovvero i Sa- 
telliti di Giove fono la medefima cola ) . 

A che fervono tante oflervazioni peno- . 
fe, e tanti calcoli fatico!! per conofcere 
il loro corfo ? Nè meno per quello fa- 
remo più illuminati, eja Natura , che 
ha collocati que’ piccoli adri così lonta- 
ni dagli occhj noltri , pare che non gli 
abbia fatti per noi . 

In forza di un raziocinio così plaufi- 
bile , avrebbe convenuto tralafciare di 
offervarle eoi Telefcopio , e di efa- 
minarle con attenzione particolare . Ma 
da così fatta negligenza quanto il Pub- ^ 
blico non avrebbe perduto ! 

Il metodo di dabilire le Longitudini 
de’ Luoghi della Terra per mezzo delle 
Ecclifìfi de’ Satelliti di Giove , dall’Ac- 
cademia Reale delle Scienze incomin- 
ciatali per la prima volta a metter in 
pratica , fi era trovata cotanto efatta , 
che con quel mezzo fi giudicò di po- 
-1 >• ' . terfi v 
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terfi imprendere la correzione di tutta 
la Geografia , e farfi le Carte giuffe per 
ufo della Navigazione j cofa , che non 
fi era potuta mai fare , perchè, non fi 
erano avute fe non le Eccliffi del Sole, 
che avellerò fervito 3 trovare , benché 
non affatto giuftamente , le differenti 
Longitudini di alcuni luoghi lontani . 
Quelle Eccliffi , che non accadono per 
lo più fe non una , o due volte in un’ 
anno , fono molto più rare di quelle de’ 
Satelliti di Giove , le quali fuccedono 
per lo meno di due in due giorni , quan- 
tunque tutte non fieno vifibili in un 
medefimo- luogo , non folamente a ca- 
gione della differenza delle ore , nelle 
quali Giove non è fempre fopra 1 ’ Oriz- 
zonte , ma anche per colpa del tempo 
cattivo , che pregiudica fpeffo alle of- 
fe rvazioni . 

La imprefa di lavorare intorno alla 
perfezione della Geografia in maniera 
nuova , e più propria di quanto lì era 
fatto fin’ a quel tempo , effendofi trova- 
ta conforme alle intenzioni di fua Mae- 
ffà nella infiituzione dell’ Accademia fua 
delle Scienze , ordini) , che fi fceglùffe* 
ro perfone capaci di efeguirla in diverfi 
luoghi fecondo le ifiruzioni , che loro 
farebbono date , e che fi prendeflero le 
occafioni opportune , per fpedirle ne’ 
Paefi lontani . La Storia di queffi viagr 
gi efattamente defcritta fi legge negli 
Atti dell’ Accademia delle Scienze , ed 

è, per 
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è , per quanto a me pare , uno degli ( 
avvenimenti del Regno di Lodovico 
XIV. , il quale gli farà un grand’ono- 
re ne'fecoli del tempo avvenire. 

La M. S. effendo fiata informata del- 
le ©nervazioni fatte da’ Signori dell’ Ac- 
cademia delle Scienze per ordine fuo in | 
var; luoghi fuori del Regno , comandò, 
che fi feceffe una Carta di tutta la 
Francia quanto più efatta foffe pofiibile. 
Quefia imprefa era fiata tentata molte 
volte , nè aveva potuto riufcire per la 
mancanza de’ mezzi , che fi hanno pre- 
fentemente , i quali fono gli Orologi 
penduti , e i grandi Cannocchiali , che 
fervono a fcuoprire le Eccliffi de’ Satel- 
liti di Giove ; firada la più ficura per 
iftabilire la differenza de’ Meridiani . 

Quand’anche l’Afironomia tutta non 
aveffe tratta utilità maggiore di quella 
de’ Satelliti di Giove, effa giuftifichereb- 
be fufficientemente que’ calcoli immenfi, 
quelle tanto affidue offervazioni , e di- 
ligenti fino ad effere fcrupolofe , quella 
grande provvigione d’Ifiromenti lavora- 
ti con tanta indufiria , e quell’ Edilizio 
magnifico fabbricato efpreffamente per 
lo bifogno di quella Scienza . Bafta fa- 
pere un poco folamente i principi della 
Geografia , e della Navigazione , che fi 
viene ad intendere , che , dopo d’efferfi 
conofciute quelle quattro Lune di Gio- 
ve , effe fono fiate più utili , in ri- 
guardo a quelle Scienze, di quanto fia 
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la nollra Luna medefima j che fervono, 
e ferveranno Tempre a fare le Carte Ma- 
rine più giufte delle antiche, e che, fe- 
condo tutte le apparenze falveranno la 
vita ad un numero innumerabile di Na- 
viganti . 

- ' V ,v . . * 
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« Sopra lo Spettacolo maravigliofo , « t 

.. ' .eh ci prefentf i >i, 

L’ASTRONOMIA 

Q Uand’ anchc l’ Agronomia non Gaf- 
fe cosi aflolutamente neceflaria , 
"com’è in fatti r aila Geografia , 
e alla Navigazione , farebbe infinita- 
mente degna della curiofità di tutte 
le Mefiti per lo grandev» e Superbo 
Spettacolo , che loro preferita . Per dar- 
ne una qualche idèa , ‘ifii contenterò 
di riferire Semplicemente ^ciò , che le 
olle rvaz ioni degli Agronomi ci han- 
no infegnato circa la immenlà^ gran- 
dezza di alcuni di que’ grandi Glo- 
bi , che fi aggirano al di Sopra 
di Noi. , 

Gli Aftri fi dividono in Pianeti, e in 
Stelle fifle . - 

I Pianeti ( che con la voce Gre- 
ca lignificano -erranti ) fono chiamati 
con quello nome, perchè non Sono Sem- 
pre ugualmente lontani fra loro , nè in 
rifgnardo alle Stelle filTe ; mentre que- 
lle fono Sempre tra loro nella difianza 
medefima . I Pianeti non hanno in lo- 
ro (leffì veruna luce , nè fono visibi- 
li fe non in virtù della luc-e del So- 
% . Gli Agrònomi hanno offervato , 
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che avevano un moto proprio , oltre 
quello , eh’ era loro comune con il ri- 
manente del Cielo Hanno calcolata 
quel moto , e dal tempo , che cia&he- 
no de’ Pianeti impiegava in una ri- 
voluzione , hanno conchiufo con fonda- 
mento la fua elevazione , e la fua dì- 
danza . 

La Luna tra tutti i Pianeti è la più 
vicina alla Terra ; ed è feflanta volte 
di lei più piccola . 

Il Sole non è. un Corpo della me- 
defnna fpezie della Terra , nè degli al- 
tri Pianeti , nè folido come quelli E’ 
un vallo Oceano di luce , la cui ebu- 
lizione è perpetua , a la effufione pro- 
digamente continua . E’ la forgente dì 
tutta quella luce , che L Pianeti comu- 
nicano «li uni agli altri, dopo d’averla ri- 
cevuta da lui . 

. La Terra è un milione di volte pia 
piccola del Globo del Sole ; e da lei 
fino al Sole fi calcola il ^viaggio di 
tyentatre milioni di leghe . Dopo tanti 
Secoli non ha punto diminuito j e il Tuo 
diametro in oggi è uguale alle Ofler- 
vazioni più antiche, e la fua duce tanto 
vivace , e così ricca , come lo era nel. 
primo giorno . - . . 

Giove è cinque volte più di Noi 
lontane^ dal Sole , cioè cento felTan- 
ta cinque milioni di leghe . Si aggi- 
ra fopra fe ftelfo nel corfo- di die- 



ci ore . 
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Saturno gira nello (patio di trent’ 
anni attorno il Sole . É’duj volte più 
lontano di Giove, e in con feguenza dieci 
volte più di Noi , cioè trecento trentatre 
milioni di leghe . 

Le Stelle fide j in rifguardo alla 
Terra , fono in tanta lontananza , 
che la mente umana non faprebbe 
comprenderla . Seguendo le Ortervazio- 
ni del Sign. Ughenio ^ la didanza da 
.qui alla Stella più vicina alla Terra è 
in rifguardo a quella del Sole , come è 
il numero uno al ventifette mila fèi- 
cento fedantaqtnttro . E poiché abbia- 
mo detto , che la didanza della Terra 
al Sole è di trentatre milioni di le- 
ghe , bifognerà dire , che quella della 
Terra alle Stelle fia di novecento due 
milioni di milioni novecento dodici mi- 
lioni di leghe , cioè ventifette mila fei- 
cento feffantaquattro volte più della di- 
danza da qui al Sole , la quale , fico- 
me fi è detto , è di trentatre milioni di 
leghe . 

Il medefimo Sign. Ughenio fuppo- 
nè , ed è un fatto verificato da ficure 
efperienze , che una palla di cannone 
corra nel breve fpazio di un- fecon- 
do ( cioè la fedantefima parte di un 
minuto ) cento pertiche in circa di 
viaggio. Supporto pertanto , che con la 
della velocità Tempre ' correfle , e mifu- 
randc con quel calcolo il tempo della 
fua corfa , fa vedere , che ad una palla 

di 
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di Cannone per giugnere al Sole ab- 
bi fogne rebbera quali venticinqu’ anni $ 
e per giugnere alla Stella filfa la più 
vicina alla Terrai le farebbono necef- 
farj ventifette mila feicento felfanta- 
quattro volte , venticinqu’ anni , cioè 
feicento novanta mila feicent’anni » Che 
cofa bifognerà dunque penfare delle Stel- 
le fifle, che fono infinitamente più lon- 
tane da Noi ? ^ • » . ? 

Innuraerabili fono le Stelle ; gli A- 
flronomi in altri tempi le trovavano 
efìfere mille ventiduc . Con 1 ’ ufo de* 
Cannocchiali fe ne fcuoprond de’ mi- 
lioni , che sfuggono agli occhj . Tut- 
te rifplendono del. a propria luce , e 
fono tutte una forgente di luce inelàu- 
fta , com’è quella del Sole . In fatti 
fe la riceveflero- dal Sole , converreb- 
be , . che la riceveflero già molto inde- 
bolita da un così enorme tragitto , e 
bifognerebbe , che per una rifleflìone , 
xhe la indebolirebbe anche molto di 
più , che la rimandaflero a Noi in 
quella flefla diftanza . Sarebbe pertan- 
to imponibile , che una luce , che a- 
vefle. dovuto patire una rifleflìone , e 
avefle due volte corfo lo fpazio di 
902-912000000 milioni di leghe , con- 
fervafle poi quella foi*za, e quella viva- 
cità , che nelle Stelle fifle vediamo . 
E’ dunque cofa collante , che fono lu- 
cide per fe flefle , e tutte in una parola 
unti Soli. 



Ma 
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Ma non lì tratta qui fé non della 
cftenfione , e della lontananza di que T 
valli Corpi . Quando lì riunilfero in- 
lìeme , chi farebbe quello cui delle P 
animo di reggere a quella villa con 
gli occhj , o piuttollo con il pendere 
alla idèa ? Il Globo Solare un milione 
di volte maggior della Terra , è lon- 
tano da Noi trentatre milioni di leghe ! 
Saturno quafi quattro mila volte mag- 
giore , è dieci volte più del Sòie da 
Noi lontano ! Nelfun paragone' pub 
'farli tra i Pianeti , e le Stelle fide . 
Tutto lo immenfo fpazio , che com- 
prende il nollro Sole , e i nodri Pia- 
neti , non è fe non una piccola par- 
ticella dell’ Univerfo . Tanti fono gli 
fpazj limili , quante fono le Stelle Èf- 
fe . Quale farà dunque la immenfìtà 
del Firmamento intero , che nel fuo 
feno abbraccia tutti que’ differenti Cor- 
pi ? Può folamente penfarvifi , e fer- 
mare per pochi mortienti la villa fen- 
: za rimanere confali , turbati , e ifpa- 
vrentati ? Quello è un abiffo , in cui 
fi perdono i penfieri , Quale farà dun- 
que la grandezza , la polTanza- , la 
immenfìtà di chi ha formato -con una 
fola parola que’Corpi di così dermi- 
nata grandezza , e gli fpazj,' che li 
comprendono ? E tutte quelle maravi- 
glie incomprenlibili alla Mente uma- 
na, dalla Sacra Scrittura , con uno ffi- 
ie , che a Dio folo appartiene , fono 

cfpref- 
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cfprelfe con una fola parola , & Stel- 
la* . Dopo d’avere riferita la creazio- 
ne del Sole , e della Luna , aggiugne : 
fece anche le Stelle . Fa bi fogno di piìi 
di quel libro del Firmamento fcritto a 
caratteri di luce per rendere la incre- 
dulità , o la ingratitudine degli Uomi- 
ni inefcufabile ? E non ha ragione il 
Profeta di efclamare , rapito da rdigiofa 
maraviglia: I Cieli predicano la gloria 
di Dio , e il Firmamento pubblica le ma- 
raviglie del fuo potere. 
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CONCLUSIONE 

. . < ' - • 

Di Tutta l'Opera. 

«. . . <■ ’ ■ . . . * . 

kOpo d’aver fatti paffare come in 

r raffegna avanti a’ndlri occhi ttìt* • 

ti gii Stati , - e tutti i Regni dell’Uni- 
vèrlo , e dopo d’ avere minutamente 
confiderà to tutte le piti importanti co- 
lè accadute nel corfo di ' molti Seco- 
li ,* mi pare affai naturale il battere 
di nuovo per un momento la fteffa 
ffrada prima d’abbandonare quello gran- 
de ìpettacolo , e riunirne le parti prin- 
cipali fotto un medefimo punto di vi- 
lla , per effere in ifiato di proferire mi-* 
gliore giudizio - 

Da un canto fi pfefentano Prin- 
cipi , Guerrieri , e Conquifìatori ; da 
un’altro i Magifirati , i Politici , e 
i Legislatori , e nel mezzo degli uni , 
e degli altri j Dotti in ogni materia , 
i quali con la utilità , il diletto , e la 
fubìimità delle loro cognizioni hanno 
acquillata gloria immortale . Quelli tre 
flati abbracciano , a mio giudizio , 
tutto ciò che la umana grandezza ha 
di più luminofo , e di più proprio per 
conciliarfi la fiima ^ e 1’ ammirazione . 
Io confiderò in quello luogo il Mon- 
do nel folo fuo bel lato , allontanan- 
done per un momento tutti i vizj , 
e tutti i difordini , che ne turbano 
* . . la 






u bc)lSaT U e T lT A e c L ' OPERA • 95 

Vedn d * e ia economia . 50 

denti ne’Joro Configli 6 pru ’ 

fh neJ governo de’^opoli * ’ C § m ' 
! C , pra S8iofi neJJe biffi ’ » 

e clementi nelle vittori 5 moderaf i , 

? ane |e loro coJSST ’ ff > 7 re Jon - 
Imper/, e ridurti n * » *? ndar vaiti 

re , ugualmente dalJe f np ° d * ,arbam a- 
n * i e da’ propri N ** io ' 

ta fu Ciro . orrtun dj ^ ueda <*or- 

- di occhi 9„a tba "J S edtCm ° S‘- 
Roman, (ant0 “ d Greci , e di 

nella pace ; Gmera ?Va J * §uerri c!k 

tendere, m • ' d A ™ate , che li 

la perfetta Se enr, Mir “ ra * e P« 
dl etlrema abilità neflv""^ 5 , Poi,tici 

Dare i legislatori Ì a fi ne , d£ ' 8over. 

§! i 0 fUbiJjmenri ’ e CU1 ^ e g* 
dj stupore , e ci jémi ^ rv7 ° no foravia 
dibill , perchè paiono f 4 * 10 • qUa ^ incre * 
i ,e / c umane ; E /ppe ™ ri alle O- 
rif pcctab;ji per l'ir' ì tl irtamente 
co b ^e j Gi u ,jj c j Xmi Verf ° i] . P* jbb ^- 
n x > e provati contro =, Da?J »'j nco ^ot- 
P u o tentare J a cu P jdjp ja tUtt ° fi ciò » cb e 
Cittadini interamente^ 3 V e fralmente 
" !a 1 il cui aba Pa. 

tede g IU g ne . » gencro/ò diiinte- 

ddie 

^ mededma povertà’ e 2 amore del- 

ver P° il lato delle Arti 6 ?!, rivol S° 

Zfi i 9 u ale fplendore n 5 6 e Sciep- 

Ufare da quella ! | f , Vcdja,no N T oi 
quuia moltitudine di C P ere 

> animi. 
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ammirabili giunte fino a’ dì noitri,incui , 
egualmente rifplcndono, fecondo la dif- 
ferenza delle materie , la defirezza del- 
le mani , la bellezza della mente y -la 
ricchezza della invenzione , le grazie 
dello ili le , la folidità del giudizio , e la 
profondità del fapere ì 

Quello è il bello r e il grande fpet- 
tacolo , che la Storia , depofitaria fede- 
le degli avvenimenti accaduti ne’ Seco- 
li fcorfi , ci ha fin qui prefentato , e 
intorno al quale fi tratta ora di pro- 
nunziare il nofiro giudizio . PolTono 
forfè non ifiimarfi da Noi qualità co- 
sì rare , azioni tanto fplendide , fenti- 
menti sì nobili ? Riduciamoci alla me- 1 
moria quelle maffime di Morale fpar- 
fe ne Libri de’ Filofofi , così pure , e 
conformi alla diritta ragione , tanto fu- 
blimi , e capaci molte volte di tar arrof- 
fire i Crifiiani . E non è forfè con giu- 
ria , che ad Uomini così illuminati fi 
è dato il nome di Savj ? 

Il giudo Giudice di tutte le cofe , 
e fopra il giudizio del quale dobbia- 
mo regolare il nofiro , ha negato lo- 
ro quel titolo afiolutamente , ficcome 
dottamente ha olfervato il Sign.du-Guet 
in molte fue Opere , ed ho io altrove 
già riferito . Il Signore , dice il Reale 
Profeta , ha rivolti gli occbj dall altez- 
za de' Cieli verfo i Figliuoli degli Uomi- 
ni per vedere fe qualcheduno di loro a- | 
velie intelletto . Il Mondo è ripieno di 
* . ' Per- 
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Perfone abili nelle Scienze, e nelle Ar-. 
ti . Molti fono Filófofi , Oratori , P<£ 
litici; molti fono anche Legislatori , In- 
terpreti delle Leggi , Minilìri della Giu- 
fìizia ; molti fono Configlieri , come 
Uomini dotati di rara Sapienza , e le 
iorò rifpofle fono confiderate come de- 
ci fionr , dalle quali non è lecito di al- 
lontanarli. E con tutto ciò, tra un nu- 
mero così grande di Perfone intelligenti 
agli occhj degli Uomini , Dio non tro- 
va fe non de’ Fanciulli , e degl’Infenlà- 
tì . Omnes declinaverunt . „ Tutti fi fo« 
„ no allontanati dal diritto cammino „ . 
J>Ion efi qui faciat bonum , n«n efi ufque 
ad unum . „ Non fi vede chi penfi alle 
„ Opere buone ; non fe ne annovera un 
„ folo „ . Tutti cenfurati univerfalmen- 
*e ,-e fenza eccezione . 

Che cofa manca dunque a quelli pre- 
tefi Savj ì Manca il timore di Dio, 
fenza il quale non fi dà vera Sapienza, 
ut videat fi efi intelligens , aut requirens 
Deum: la cognizione della lòromiferia, 
della loro corruttela , e del bifogno , che 
hanno di un Riparatore , e di un Me- 
diatore . Ogni cofa tra loro fi può {li- 
mare , trattane la pietà , e la Religione. 
Ignorano l’ ufo e il fine , che debbe farli 
di tutte le colè . Camminano alla flui- 
dità , e fenza fapere quale debba elfere 
la meta del loro viaggio . Non fanno 
che cofa fienai, o ciò che abbiano a di- 
ventare . Può darli pazzia piu contrai 

RolLStor.Ant.TmXV. JE fe^na- 
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• fegnata, o pili evidente di quella? 

I penfieri di Dio o quanto fono lon- 
tani d3 quelli degli Uomini! Il Mondo 
è popolato di Re potenti , di famofi Le- 
gislatori , di Filofofi illuftri , di Uomi- 
ni dotti in ogni Scienza ; il Mondo è 
T oggetto de’noftri (iupori , e delle no- 
(Ire lodi , e nulla di meno Dio non ifcor- 
i. ge Te non difordine , e corruzione : Cor- 
rupta ejl terra coram Deo . Non è già, 
che le qualità , le cognizioni , e le maf- 
fime , di cui parlo non fieno (limabili 
in loro (lefie . Efie erano un dono di 
Dio , da cui diriva ogni bene , e ogni ; 
luce ; ma i Gentili pervertivano tutto 1 * j 
ordine con l’ufo indegno , che ne face- 1 
vano , riguardando fe (ledi come il prin- 
ci pio , e il fine . Parlo così di que’ me* 
defimi tra loro , che fi confideravano i 
piu favj, e i più regolati , le virtù de’ 
quali erano infette di fuperbia , o d’ in- 

S ratitudine ; ovvero , per meglio dire , 
eli’ uno, e dell’altro di quelli duevizj. 

Ho dimofirato, che certi Secoli, ab- 
bondanti di efempj illufiri , ofiainAte- j 
ne , o in Roma, hanno prefentato nella 
Storia un bello , e grande fpettacolo ; ma 
nel medefimo tempo fe ne vedeva un’ 
altro , che molto difonorava la nobiltà 
del primo, e ne macchiava la bellezza; 
voglio dire la Idolatria divenuta univer- 
fale nel Mondo . Da tenebre denfe era 
coperta la Terra, dalle quali era tenu- 
ta jmmerfa in una ftupida ,e cralfa igno- 
• xanza 
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ranza . Un folo Paefe , e amiche angu- 
ftiflìmo, aveva cognizione del vero Dio: 

Hot us in Judta Deus . Per altro tutte Pf. fj* 2. 
le bocche erano mutole in rifguardo fuo, 
e i Cantici delle Solennità de’ Pagani ai 
altro non fedivano , che ad invitare alle 
colpe , delle quali il Nimico del Genere 
Umano aveva formato un dovere . In Aft.14.1j. 
preteriti* generattonibus dimifit ownes gen- 
te* ingtedi vias fuas . Dio lafciava , che 
tutti i Popoli andalfero girando , ciafche- 
duno a fua fàntafia , che fi formaflero 
tra le Creature i loro Dei, che adoraf- 
fero tutte le loro paltoni , che fi dell'e- 
ro liberamente in preda per difperazio- 
ne alle più vergognofe , che non fapelfe- 
to quale forte flato il loro principio , nè 
quale dovette edere il fine, che viverte- 
lo tra lo errore, e le favole , e credef- 
fero fenza dilcernimento ogni cofa , o 
non ne credettero anzi nettuna . 

Si farebbe giudicato , che l’ Uomo , 
collocato nel mezzo delle maraviglie , di 
cui la Natura abbonda , e colmato dì 
tante Beneficenze di Dio , non avelie 
dovuto fcordarfelo, nè ricordarfene, e non 
adorarlo , e non edere a lui fedele . Ma 
quantunque fotte nel mezzo della Luce 
più rifplendente , fi è condotto come 
uno , eh’ è cieco . E’ divenuto fordo a 
tutte le voci , che gli predicavano la 
Maettà, e la Santità del Creatore han- 
no adorata ogni altra cofa , eccettuatone 
Dio, e in fua vece hanno prefo il Sole, 

E 2 f le 
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e le Stelle , che pubblicavano la Divi- 
nità . Il legno , e il marmo , (otto mil- 
le figure inventate dalla fregolata imma- 
ginazione , diventò il loro Dio. In una 
parola , le falfe Religioni avevano rierci: 
pita tutta la Terra; e fe fi è # trovata qual- 
che Perfona particolare meno ftolta delle 
altre , non è però fiata , o meno ingra- 
ta, o meno empia. Uno folo , e quefio 
fu Socrate , accufato d’ clferfi fpiegato 
con troppa chiarezza , non ha forfè ne- 
gato in pubblico le co fe che credeva 

in ^privato ? Da ciò fi può feorgere di 
quanto ajuto fia fiata la Ragione a tut- 
ti gli Uomini , quando non hanno avuta 
altra guida . 

Quefio è il frutto principale , che dob- 
biamo trarre dallo fiudio della Storia 
profana , in ciafcheduna linea , per così 
dire, del quale vediamo ,ciò , eh’ è fiato - 
il Genere Umano per lo corfo di tanti 
Secoli , e ciò che faremmo Noi pure , 
fe una Mifericordia particolare non ci 
avelie fatto conofcere il Salvatore , nè 
Jerem. ci avelie tratti da un’Abillo, che ha in- 
Thr«n. a. ghiotti» tutti i nofiri Maggiori ; Mifc- 
ricordile Domìni , quia non fumiti confum- 
pti . Mifericordia affatto gratuita , che 
in nefiuna maniera abbiamo potuto me- 
ritare da Noi medefimi , e per cui fia- 
tilo debitori di un’ eterno omaggio di 
gratitudine alla Grazia di Gesù Crifio; 
Epb. * 6. in laudem gloria grati a Cbrifli . 

TAVO- 
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A V VERTIM È N T O. 

L Àt Cronologìa è la fletta cofa chef 
la cognizione de’ Tempi v Da lei 
s’ impara a qual tempo debbano riferirli 
gli Avvenimenti , de’ quali nelle Storie 
fi parla . Gli anni , che fervono a mi- 
grare la durazione de’ Tempi fono o Sor 
lari, o Lunari. 

L’anno Solare è il tempo , che patti* 
da un’Equinozio fino ad un’ altro limi- 
le , che fiegue immediatamente ; per efem- 
pio , dopo 1* Equinozio della Primavera 
fino all’altro Equinozio della Primave- 
ra feguente-, comporto di trecento fefc 
fantacinque giorni , cinque ore , e qua-' 
rantanove minuti. > . 

L’ anno Lunare è formato di dodici' 
mefi Lunari , cialchedutfo de’ quali è dì 
ventinove giorni , dodici ore , c quaran- 
ta quattro minuti , coficchè tutti afcen- 
dono a trecento cinquanta quattro giorni^ 
ott’ ore , e quarantotto minuti . .• ' 1 

Amendue quelli anni fi chiamano an- 
ni Artronomici, per diftinguerli da quel- 
lo , che ferve all’ ufo de’ Popoli , il qua-» 
le fi nomina anno Civile , o Politico . 

Quantunque tutte le Nazioni non fi 
fieno accordate nella maniera di ftabili- 
E 3 • 



Digitized by Google 



102 TAVOLA CRONOLOGICA, 
jre i loro anni , le une regolandoli con 
il moto del Sole , e le altre con quello 
della Luna, con tutto ciò Tufo comune 
della Cronologìa è quello di fervirfi degli 
anni Solari . Pare a prima villa , che , 
ficcome quégli anni Lunari fono più bre- 
vi de’ Solari , quella inugualità dovreb- 
be produrre qualche errore ne’ talcoli 
Cronologici . Ma debbe olfervarfi , che 
i Popoli , che lì fervivano degli anni 
Lunari , frapponevano un certo numero 
di giorni per accomodarli a’ Solari , dal 
che nafce che gli uni vengono ad clfere 
fimili agli altri, o per lo meno, fe cor- 
re qualche differenza , fi può calcolarla 
per nulla , quando fi tratti di fìabilire 
in qual’ anno un qualche fatto è ac- 
caduto . 

Ha la Cronologìa certi tempi contraf* 
Legnati da qualche grande accidente , a’ 
quali tutto il rimanente fi riferifce . So- 
gliono quelli chiamarli Epoche dalla voce 
Greca EVo*# la quale lignifica fermar 
perchè ivi fi ferma a confiderare, come 
da un luogo di quiete tutto ciò , eh’ è 
accaduto innanzi, o dappoi, efifehivano 
in queflo modo gli Anacronifmi , cioè , 
quella forta di errori, che cagionano la 
confufione de’ tempi . 

La fcelta degli accidenti , che debbo- 
no fervire di Èpoche , è arbitraria ; e 
quando fi lludia la Storia da fe folo, 
ciafcbeduno è padrone di prendere quel- 
li , che vuole fecondo il fiftema che fi 
farà formato. t Se 

* 
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Se fi comincia a numerare gii anni 
da uno di que’ punti contrattegnati da 
un’ - accidente confiderabile , la enumera- 
zione , e il progretto di quegli anni li 
chiamerà Era . Sono quafi tante le Ere, 
quante le differenti Nazioni ; ma le prin- 
cipali , e le più in ufo fono quella del 
Monda , quella di Gesù Crijio , quella 
«ielle Olimpiadi , e quella di Roma. 

Avrei defiderato di fervirmi di tutte 
quattro nelle Tavole Cronologiche , da 
me polle nel fine di quella Illoria; ma 
il piccolo fpazio , che mi lafciano le pa- 
gine di un libro in figura , come la chia- 
mano , di dodici , mi obbliga a riftri- 
gnermi alle due più celebri , cioè a quel- 
la del Mondo , e a quella di Gesù Crijio * 
Si fa , che le Olimpiadi traevano il 
loro principio da’ Giuochi Olimpici, i 
quali fi celebravano nel Peloponnefo , e 
nelle vicinanze della Città di Olimpia . 
Que’ Giuochi diventarono tanto folenn.i, 
che la Grecia gli adoperò per formare 
la Epoca , per mezzo della quale nume- 
raffero i loro anni . Sotto il nome di 
Olimpiade s’ intende lo fpazio di quattro 
anni finiti , che è il tempo , che patta- 
va tra una celebrazione de’ Giuochi ad 
un’altra . La prima, di cui fi fervono 
i Cronologiftì, incomincia, fecondo Uf- 
fe rio , nella State dell’ anno del Mondo 
3228. avanti a Gesù Crifio 776. Quan- 
do fi nomina con le Olimpiadi il tem- 
po in cui qualche avvenimento è acca- 
E 4 duto , 
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duto, fi dice il primo , il fecondo , il 
terzo , o il quarto anno di tale , o tale 
Olimpiade ; il che elfendofi una volta fa» 
puto , è facile a ritrovare l’ anno del 
Mondo , cui debbe riferirli quel mede- 
fimo fatto; e nel modo medefimo, quan- 
do fi fa l’anno del Mondo , è facile il 
ritrovare quello della Olimpiade , che 
gli corrifponde . 

Secondo Varrone , Roma fu fabbri- 
cata nell’anno del Mondo 3251. prima 
di Gesù Crifto 753. anni . Catone col- 
loca la fondazione di quella Città due 
anni dopo , cioè nelKanno 3253. e pri- 
ma di Gesù Crifio 751. Nella mia Sto- 
ria di Roma feguirò la opinione del Se- 
condo . Si chiamano indifferentemente 
gli anni, che fi annoverano ditale Epo- 
ca , gli anni di Roma , ovvero gli anni 
della fondazione di Roma. 

Il Periodo Giuliano è pure un’Erafa- 
mofa nella Cronologìa , della quale ci 
ferviamo principalmente per contare gli 
anni avanti di Gesù 'Crifio . Spiegherò 
in poche parole in che confifia quello 
Periodo , e in qual’ ufo abbia a porfi . 
Mi conviene perù dare in primo luogo 
una idèa de’ tre Cicli , de’ quali è com- 
pofia . 

Sotto il nome di .Ciclo s’ intende la 
rivoluzione d’un certo numero di anni. 

Il Ciclo Solare è un periodo di ven- 
tott’ anni , in cui fono comprefe tut- 
te le variazioni , alle quali fono fog- 

getti 
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getti i giorni di Domenica , e gii altri, 
che compongono la fettimana ; cioè , che 
nel finire de’ ventott’ anni le fette pri- 
me lettere dell’ Alfabeto , che fervono 
per fegnare nel Calendario i giorni del ? 
la Settimana , e che fi nominano Let- 
tere Domenicali , ritornano ad edere 
nell’ ordine rtefl'o , in cui erano per lo 
addietro . Per intendere ciò , che. dico, 
bi fogna offervare , che , fe 1’ anno, a- 
veva fidamente cinquantadue fettimane , 
non accaderà fare verun cambiamento 
nell’ ordine delle Lettere Domenicali . 
Ma perchè l’ anno ha un giorno di più , 
e due quando è bifeftile , nafeono tali 
Variazioni , le quali tutte fi trovano ab- 
bracciate dallo fpazio de’ ventott’ anni , 
di cui è comporto il Ciclo Solare. 

• Il Culo Lunare , detto anche Numer» 
cT Oro è la rivoluzione di diciannov’ 
anni , in fine de’ quali la Luna fi ritro- 
va , con la fola differenza d’un’ ora e 
mezza in circa , nel medefimo punto 
eon il Sole , e rincomincia le fue Lu- 
nazioni con 1’ ordine irteffo di prima . 
Siamo debitori della invenzione di que- 
llo Ciclo a Metone Ateniefe, famofoA- 
flronomo . Di qucfto fi fervi va il Ca- 
lendario per dinotare i giorni della nuo- 
va Luna , prima che fi foffe ritrovata 
la invenzione delle Epatte. 

Oltre a querti due Cicli , da’ Crono- 
logirti fe ne ammetteva un' terzo, chia- 
mato Indizione . Quella è una rivoluzio- 
E 5 ne 
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se di quindici anni, la prima delle qua* 
li fi dice prima Indizione ,, la feconda. 
Indizione feconda , e andate così decor- 
rendo fino alla decima quinta , dopo la 
quale fi rincomincia di «nuovo dalla pri- 
ma Indizione fino al fine . 

Si crede comunemente , che la pri- 
ma Indizione abbia avuto principio 
tre anni avanti la Nafcita di Gesh 
Crifto . ! 

Se fi moltiplicano quelli tre Cicli , 
l cioè 28 , 19 , e 15. i’ uno con 1’ altro, ! 
fi avrà il prodotto di 7980. , eh’ è quel- 
lo , che fi chiama il Periodo Giuliano . 

Una delle proprietà di quello Perio- 
do è il dare i tre Cicli caratteriftici ili 
ogni anno , cioè 1’ anno corrente di eia- 
icheduno di que’ tre Cicli . Per cagione 
d’ efempio , «pendoli , che la Era volgare 
comincia nell' anno 4714. del Periodo 
Giuliano , fe fi dividerà quel numero 
per ventotto , quello che rimarrà * do- 
po la divifione indicherà il Glielo Solare 
dì quell’ anno. Si avrà sello fiefio mo« 
do il Ciclo Lunare , e la Indizione . E* , 
chiaro , che i tre numeri , eh’ efprinv.-* 
ranno que’ tre Cicli , non pofiono tro- 
var* 

* Dico ciò , tbe rimane , e non il quo* 
sdente ', come hanno fatto molti Autori , 
imperocché il quoziente ^ efprime quanti 
Cicli fono paffuti dopo il, principio del 
Periodo ; e eiò , che rimane dopo la di «• 
vi [ione fu emofeere f anno del Ciclo , 
ohe corre . 
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varfi nel raedefimo ordine in verun’ an- 
no del Periodo Giuliano . La ftefla colà 
riebbe dirli de’ Cicli degli altri anni . * 
Afcendendo da quel Periodo fino all’ 
anno Tuo primo, cioè, fino a quello in 
cui i tre Cidi, de’ quali è compollo, in- 
cominciano , fi troverà, che precede di' 
lèttecento dieci anni la Creazione dei 
Mondo , fiipponendo, che la Creazione 
preceda l’Era volgare {blamente di 4094. 
anni . ^ 

Quello Periodo fi chiama Giuliano , 
per edere accomodato agli anni di Giu- 
lio Celare . Fu inventato da Giulio Ce- 
fare Scaligero , per conciliare i Siftemi , 
che dividono i Cronologici intorno la 
durazione del tempo , eh’ è padato do- 
po il principio del Mondo. Alcuni cre- 
dono , che non fi debbano contare fino 
a Gesù Crido fe non 4004. anni . Al- 
tri edendono più quedo fpazio , e ac- 
credono il numero degli anni , che ld 
xnilùra . Tali variazioni fparifeono quan- 
do fi adopera il Periodo Giuliano , im- * 
perocché tutti fono d’ accordo circa l’ an- 
no in cui ebbe principio , e tutti con- 
vengono , che il primo anno dell’ Era 
volgare vada a terminare nel l’anno 47 14. 
di quel Periodo . Da qui nafee, che nei Pe- 
riodo Giuliano fi trovano due punti fif. 
fi, che riunifeono tutti i Sidemi, e ac- 
cordano tutti i Cronologidi . 

E’ facile di trovare l’anno del Perio- 
do Giuliano , il qual» corrifponda aqua- 
• £ 6 lun- 
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lunque anno fi voglia della Era volgare 
del Mondo . Giacché il principio de! 
Periodo Giuliano precede quella Era di 
. 710. anni , fiegue , che , aggiugnendo 

quel numero all’anno propolìo della Era 
del Mondo, fi avra l 1 anno del Periodo 
Giuliano , che gli corrifponde . Per ca- 
gione di elempio lì fa , che la batt.\giia 
di Arbelle feguì nell’ anno del Mondo 
367$. Se a quel numero fe ne aggiun- 
j, gouoyio. fe ne avranno 4383 } e quel- 
lo farà il numero, eh’ efprimera l’anno 
del Periodo Giuliano , a cui debbe rife- 
rirli la battaglia di Arbelle. 

Mi rimane a parlar brevemente dell’ 
ordine, che ho tenuto nelle mie Tavole 
Cronologiche . M’era a principio propo- 
rlo di fare tante colonne , quante fono 
le nazioni , che s’ incontrano nel mio 
Libro , la Storia delle* quali cade nel 
medefìmo terfipo , e di collocarle tutte 
le une dopo le altre , acciò in una fo- 
la occhiata vedelfero tutti gli accidenti 
occorfi in ciafchedun’ anno . Ma , oltre 
che non aveva tanto luogo per mettere 
tante colonne 1’ una a 1 fianchi dell’ al- 
tra , mi fono accorto , che avrei dovuto 
lafciar troppo vacuo , allungare confide- 
rabilmente le Tavole , e ingroifare per 
confeguenza il volume , che non è fe 
non. troppo grande . Ho pertanto prefa 
la rifoluzione di feparare i Cartagmefi , 
e i Siracufani , e dare a parte la loro 
Cronologia . La Storia di que’ due Po- 
poli 
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poli ha molta relazione con l’ uno , e 1 ’ 
altro, e ne ha pochilìima con quella de- 
" gli altri , de’ quali fi parla nella mia 
Scoria .* 

Già fi è veduto che fin qui non mi 
fono fermato l'opra efami di Cronologia^ 
e perì» non fia chi da me gli afpetti pre- 
fentemente. Seguirò ordinariamente Ut- 
ferio , il quale ho fcelto per mio con- 
dottiere in quefta materia . 
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An.del A S S I R J . In.G. 

M. w C. 

1800 Nembrot , Fondatore del primo 2204 
Imperio degli Aflìrj . 

Nino , Figliuolo di Nembrot . 

Semiramide regna 42. anni . 

Nin i a » 

La Storia de’ Succeffori di Ninia per 
lo corfo di trenta Generazioni , eccet- - 
• tuatane quella di Fui , e di Sardana- 
palo , è feonofeiuta . 
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An.del EGITTO. GRECIA. Io. < 5 . 
- M. . C. 

i8i<5 Mena , ovvero ai88 

Mefraim 4 primo 
Re di Egitto 

Bufiride . 

Ofmandia . 

*" * 

XJc cor h . 

Meris . 



* 9*5 Fondazione del 2089 

1920 I Re Paftori Regno di Sicio- 2084 
s’ im padroni (cono ne^ 
dell’ Egitto infe- 
riore. Il loro do- 
, minio dura 260. 
anni . 



2.084 Àbramo parta 
in Egitto, ove Sfc- 
ra corre un gran 
pericolo da uno de’ 
Re Partorì . 

« 



2148 



1920 



* : * 

Fondazione 1856 
del Regno di Ar- 

EGIT* 
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An.del EGITTO. 
M: . 



2179 Tetmofide cac- 
cia i Re Partorì, 
e regna nell’Egit- 
to inferiore . 

2276 Giufcnpe è con- 
dotto in Egitto , 
ed è venduto a 
Putifar . 

i 

2298 5 Giacob parta in 
Egitto con tutta 
la fua Famiglia*. • 

2427 Ramejft - Mia- 
mum incomincia a 
regnare in - Egit- 
to . Perfeguita gl’ 
Ifraeltti . 



GRECIA^ In. 

G. 

go. Diluvio di O- 
gige nell’ Attica. 

1825 



1728 



170(5 



*577 



2448 Cecrope condtl- Fondazione del rfjdf 
ce - una Colonia Rt'gno di Atene 
dall’ Egitto , e va fatta da Cecrope'. 
fondare il Regno Stàbilifcè 1 ’ Area- 
di Atene. mgo. • ■ * 

Sotto Cranso , 2,514 
SuccelTore di Ce- ' * * 
• crope , fuccecle 
. il 
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Anudel EGITTO,. 
M. 



I494 Amtntfi , il 
maggiore de’ Fi- 
gliuolidi Ramef- 
fes , gli fucce> 
de . 



GRECIA. In.G, 
’ C - 

il Diluvio di Deu- 
calione . 

Fondazione del 
Regno di Sparta . 
Lelego è il primo 
Te . 



*513 , GP Ifraeliti e- 
■ fcono dall’Egitto;,, 
Amenofi è fom- 
merfo nel Mar 
Rollò . Sefoftri , 
Tuo Fgliuolo , 
gli fuccede . Di- 
vide lo Egitto in 
trenta Nomadi, 
e rende tributa- 
ria la Etiopia , 
fortomette 1 ’ A- 
fia , e aflogget- * 
ta gli Sciti fino 
al Tanai . Di ri- 



1510 



* 49 * 
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An.dél EGITTO. 

M. 



GRECIA. Ia.G. 

a 



torno in Egitto 
6 dà la morte 
dopo d’ aver re- 
gnato trcniatre 

anni. 



Danno , Fra- 1474 
tello di -Sefoftri 
elice d 1 Egitto ; e 
fi ricovera nel Pe- 
loponnefo t ove fi 
rende padrone di 
Argo. 



*547 Perone fucccde 
a Se foft ri . 






l6t 8 



Perfeo, il quin- * 
to de’ Succeflbri di 
Danao , avendo a 
cafo uccifo fuo A- 
volo , abbandona 
Argo , e va fon- 
dare ii Regno di 
Micene . 



* Stfifo ? Fi- 137Ó 
ghuolo dì Eolo , 
fi fa padrone di 
Corinto . 






EGIT- 
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2710 



2720 



ztoo Pretto , lotto il 
cui Regno Paride 
è gittato dal Ma> 
re in Egitto^ri- 
tornandò di Tró- 
ja con Elena. 



Rampfinit , 
Cheops . 

2820 Che fremi 
Micerino . 
Afichi . 

I Regni de’ 



% GRECIA. In. G. 

^ C. 

I Difcenden- 1294 
ti di Sififo fono 
cacciati di Corin- 
to dagli Eracli- 
di. 

Egìoy FigTiuo- 1284 
lo di Pandione Re 
dell'Attica . Si po- 
ne la efpedizione 
degli Argonauti 
lotto quello Prin- 
cipe . 



Gii Eraclidi fi 1204 
rendono padroni 
del Peloponnefo , 
donde fono coftret- 
ti di ufeire poco 
tempo dopo. 

$ 



Prefa della Cit- 1184 
Ù. di Troja fatta 
da’ Greci * 

EGIT- 
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An.dcl EGITTO. 

M. 

lei Principi pre- 
cedenti hanno du- 
rato 170. anni 5 
ma è difficile il 
dire la durazione 
di ciafcheduno in 
particolare . 



igeo 



*934 



% 



2949 
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Gli Eraclidi 1070 
rientrano nel Pe- 
loponnefo , e s* 
impadronifeono di 
Sparta , in cui i 
due Fratelli Eu- 
riftene , e Pro- 
clo regnano infie- 
xne . 

1 / ’ - 

Stabilimento 1014. 
degli Arconti 1 in 
Atene . Medone* 
Figliuolo di Co- 
dro è i] primo. 

Cadmo’ fabbri- io<< 
ca la Città di Te- 
be , e ivi pone - 
la fede del Tuo do- 
minio . 



.• À 
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M. 

2991 Faraone, Re di 
Egitto dà fua Fi- 
gliuola in Moglie 
a Salomone . 

3026 Sefac , chiama- 
to con altro no- 

me Sefonchide . 
A ppreflTo di lui fi 
ricoverò Geroboa- 
mo . 

3°33 Sefac marcia 
contro a Gerufa- 
lemme , e afiog. 
getta la Giudea < 
tutta . 

3 0Ó 3 Zara Re d’ E- 
gitio fa guerra 
contro ad A za Re 
di Giuda. 

I 

dn 'tfi , fotto il 
cui Regno Saba- 
co Re di Etiopia 
j padrone 

dell Egitto } vi 
regna cinquantan- 
ni j dopo i quali 



GRECIA. In. G. 

C. 



ti% TAVOLA. 
AN.de! EGITTO. 



CRONOLOGICA . 

.GRECIA • InXJ. 

V» 



M. 

fi ritira , c rinun- 
cia il Rcg no ad 
Anifi • 

3120 

316° 



3210 



3*18 



Licurgo . 






Omero . Efi°" **44 
do viveva quali 
nel medefimo tem- 



P °CflM»o fonda 
il Regno di Ma- 



cedonia. 

Principio del 
Era comune delle 
Olimpiadi . 



794 

77Ó 
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Ripiglio la continuazione della 
Cronologia degli Afiìrj, fa quale ho 
interrotta , perchè dopo Ninia fino 
in circa a quefto tempo nulla fi sa 
della loro Storia » 

AN.de! A S S I R J\ In.G. 

M. , . . C. 

3233 Fui è il Re di Ninive, che fi 771 
penti dopo la predizione di Gio- 
na . 

3237 Sardanapalo , ultimo Re del primo 767 
Imperio degli Affirj . Dopo d’aver 
regnato ventanni fi abbrucia nel fuo 
Palazzo . 

Il primo Imperio degli Affirj , il 
quale finì con la morte di Sardana- 
palo , aveva durato più di 1450. an- 
ni . Delie Tue rovine fé ne formaro- 
no tre altri, cioè quello degli Aflìrj 
in Babilonia , quello degli Affirj in 
Ninive, e quello de’ Medi. 
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3 2 57 




Behfts , o 
Nabonaf- 
far . La 
Scrittura 
lo nomina 
Baladan . 






; i 32 ói 

»' / 



' 3268 







Prima guerra 
tra i Mefle- 
nj , c gli Spar- 
tani , la quale 
durò vent’an- 

DI • •* T> I 

j Merodac- Baia* j 
1 àan è quello , che 

fpedì Ambafcia- 
dori al Re Eiec- 
chia per congra- 
tularli della fua 
Salute . Nulla di 
più 'fi sa de’ Redi; 

4* Babilonia. 1 
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Teglatfalafar. 
Neil’ - ottavo 
anno del Re- 
gno fuo diede 
foccorfo ad A- 
caz Re di Giu- 
da, fi rendè pa- 
drone della Si- 
*^ a » .c di una 



Arbact eferci- 
* a 1’ autorità 
di Sovrano ap- 
pretto i Me- 
di» lenza pren- 
dere però il 
nome di Re . 



porzione del 
Regno di Giu- 
da . 



m v 

» In.G. 
C. 
747 





t 

» 

| i 



cor- 
5o<r- an- 
A.rgone 



J. 1 ' EraWi- 
d J tennero il 
Regno di Li- 
dia per J 0 
fo di 
ni . 

& primo 
Rc : Jn co- 

minciò a re- 
gnare 1’ anno 
de^ Mondo 
2 78r. La Sto- 
ria de’ Tuoi 
^uccettori fi. 

F 



743 



736 
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3280 Archi loco 

Poeta famofo. 



3185 Sw»e,il 
cui Regno 
dora quat- 
tordici 



* 
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NINIVE, MEDIA. LIDIA. In.G. 

G. 

no a Can- ^ 
daule è po- 
chiflimo co*, 
nofciuta . 



Candaule . 735 



Salmanafar rtcl- 
]’ ottavo anno 
del Regno Tuo fi 
rendè padrone 
della Samaria , 
e condufle quel 
Popolo incatti- 
vita . 



\ 



724 







Gige fa mo- 71 S 
rire Can- 
daule , e re- 

F a EGIT- 
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3298 Tarata , il 
• cui Regno 
dura diciot- 
t’ anni . 
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- NINIVE. MEDIA. LIDIA. In.G. 

C, 

regna in fua 
vece. 

SennacheribntX 717 

quinto anno del 
fuo Regno fa 
guerra ad E- 
zecchia Re di 
Giuda . 

Un’ Angiolo 
fa perire il fuo 
Elercito in tem- s 
po che attediava 
Gerufalemme . 

Ritornato nel 
fuo Regno è uc- 
ci fo da’ luoi Fi- 
gliuoli medefi- 
xni . 

Atfaradone . 



/ 



Defoce fi fa 
dichiarar Re 
de’ Medi . 



710 

708 
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Anarchia 
in Egitto di 
anni due. 

3319 Dodici de* 
principali 
Signori 
dell* Egitto 
s* impofief- 
fanodelRe- 
gno , e ne 
governa 
ciafchedu- 
no una par- 
te con u- 
guale auto- 
rità . 

3320 Seconda guer- 
ra tra i Mef- 
feni , e gli 
Spartani , la 
quale durb 

J uattordici 
nni . 

3 3*3 
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* 684 
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jfjfaradone riu* 
nifee lo Impe- 
rio di Babilonia 
a 
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3334 

co , uno de’ 
Dodici Re, 



•< * 
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In.G. 

c. 



a quello di Ni- 
nive . 



Affaradone tra- 
fporta in Affi, 
ria gli avanzi 
del Regno d’ 
Ifraele . Nell’ 
anno fteflo 
mette in ferri 
Manate , e lo 
conduce in Ba- 
bilonia . 



Morte di 
Gige. 

Ardi fuo 68o 
Figliuolo gli 
fuccede . * 

Sotto il fuo 
Regno , che 
fu di 49. an- 
ni , i Popo- 
li Citriétj fi 
rendettero 
padroni di ^ 1 • 
Sardi . 

677 
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batte gli altri un- 
dici , e refta folo 
padrone dell’ E- 
gitto . Prende A- 
.• - zot dopo d’ averlo 
«(Tediato per lo fpa- 
zio di ventinov’an* 
ni. 



3535 
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Saofducbin , 0 


, 1 


669 


fìa Nabucodono- 
for I. Nell’anno 
duodecimo del 


Morte di 


<55 7 


fuo Regno bat- 
te Fraorte Re 
de’ Medi , 
rende padrone 
di Ecbatana . 
Dopo quella 


Dejoce . 




fpedizi ne fece 
a (Tediate Betu- 
lia da Olofer- 
ne . 

Morte di Na- 
bucodonofor . 




<$48 

e» . ■- 


Saracco , detto 
anche Chinala - 


- F 6 
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Tirtèo , Poeta eccel- 
lente nel cantare il va- 
lore de’ Guerrieri . 

Talete Milefio Fon- 
datore della Setta Io- 
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NIN., c BABIL. MED. LIDIA. In.C, 
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dano è fuo Suc- 
ce flore . 



Fraorte pe- 
rifce nell’afle- 
dio di Ninive 
con una parte 
del fuo Efer- 
«ito . daffare 
fuo Figliuola 
gli fuccede . 
Nel feconda 
anno del fuo - 
Regno batte 
gli Aflìrj, e 
affali fce Nini- 
ve, della qua- 
le è coftrettO' 
abbandonare 
lo affedio per 
una irruzione 
fatta dagliSci- 
ti ne’ fuoi Sta- 
ti . 

S adiate for- 
ma P affedio 
diMiletonel- 



*35 
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Bracone Legislatore 
d’ Atene. 



338 $ 
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Congiura di 

Nabopolaffar 

contro a Sarac- 
co . Si rende 
padrone di Ba- 
bilonia . 



Diluzio- 
ne di Ninive . 
Dopo quel 
tempo Babilo- 
nia fu la fola 
Capitale dell’ 
Imperio degli 
Aflìrj ► 



P anno fedo 
del Regno 
fuo . 



daffare riu- 
nifee le lue 
forze con quel- 
le di Nabopo- 
lafTar , s* im- 
padronifeé di 
Ninive , la ro- 
vina , e fa mo- 
rire Saracco r 
che n’ era il 
Re. 



Aliati pro- 
feguifee lo af- 
fedio di Mile- 
to , che avevai 
già durato fei 
anni iptto il 



ì . 



6z6 



j 

i 
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3388 Necao nell’ an- 
no fettitno del fuo 
Regno batte lo E- 
fercito del Re di 
AiTiria, e s’impa- 
dronifee d’ una par- 
te de’ fuoi Stati , 
Il fuo Regno du- 
rò ledici anni . 
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NIN. , c BABIL. MED* LIDIA. In.G.C. 

Regno di fuo 
Padre, e lo ter- 
mina al fine 
di altri fei an- 
ni per un trat- 
tato di pace 
conchiufo con 
gli Attediati . 

Sotto il Regno 
di quello Prin- 
cipe fecero £ 
guerra i Me- 
di , e i L'dj, 
la quale finì 
con il matri- 
monio di Ciaf- 
fare con Arie- 

nide Fi liuola . ' 

di Aliate* 
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BABIL. MEDIA. LIDIA. In.G. 

C. 

Nabopolaflar ^°7 

prende Nabu- 
codonofor fuo 
Figliuolo per 
Compagno del- 
lo Imperio ; e 
lo fpedifce alla 
teda d’ un’ E- 
fercito per ri- 
durre lotto la 
fua ubbidienza , 
i Paefi toltigli 
da Necao. 



Nabucodono- 6 q 6 

for prende Ge- 
rusalemme ; e 

trafporta in Ba- , . 

bilonia un gran 
numero di E- 
brei tra i qua- 
li fi trovava Da- 
niello. Qui co- 
mincia la catti- 
viti! degli Ebrei 
in Babilonia . 

EGIT- . 
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3399 



Solone . 

Circa quello tempo 
vìvevano i Sette Sa- 
3400 vj della Grecia , Al- 

cèo , che diede il fuo 
nome al Verfo Al- 
caico , e Saffo Poetef- 
fa fa mola . 

3403 



3404 PPmmìtico regna 
fei anni . 



3405 
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Nabopolaflar 605 

muore . Nabu- 
codonofor II. fuo 
Figliuolo fucce- 
de in tutti gli 
Stati Tuoi . 



6 04 



Primo fogno 60 1 

fpiegato da Da- 
niello . 



Ajitage , Fi- 600 

gliuolo di Ciaf- 
Tare , dà fua Fi- 
gliuola in Mo- 
glie a Cambile 
Re di Perfia. 

599 
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I Luogote- 
nenti di Nabu- 
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GRECIA» 



BA- 
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codonofor, do- 
po ci’ avere Tac- 
cheggiata la 
Giudèa , for- 
mano il blocco 
di Gerufalem- 
me , e danno 
morte al Re 
Gioachino . 
Verfo il fine 
dell’ anno dello 
Nabucodonofor 
palla in Geru- 
falemme, fé ne 
impadronifee, e 
fa Re Sedecia 
in vece di Ge- 
conia , che con- 
duce feco in 
cattività . 



£ 



Nafcita di 
Ciro . 



* v 
4 * 

Cullare muo- 
re j e Ajìiagt 
fuo Figliuolo 
gli fuccede . 
Regna trenta- 
cintju’ anni . 



14 3 
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3410 Apri a ne’ pri- 
mi anni del iuo 
Regno prende Si- 
done . 

3411 Sedecia, Redi * 

Giuda fa lega con 

il Re d’Egitto 
contro il con fi- 
glio del Profeta 
Geremia. t 

3416 







3430 In r elice fpedi- 
zione di Apria 
nella Libia. 
Ribellione di 
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Nabucodo- 
nofor rovina 
Gerufalemme , 
e conduce Se- 
decia prigionie- 
ro in Babilonia. 
Ritornato ne’ 
fuoi Stati fa 
gittare i tre 
Giovanetti E- 
brei nella For- 
nace. 



Ciro va per 
la prima volta 
nella Media 
per vili tare A- 
ftiage fuo A- 
volo . Si fer- 
ma con lui tre 
anni . 






588 

4-? 




i ri 



Mi- . ; r > à, 
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: . ’ Amali contro A- 
'pria . 

3432 Nabucodonofor 
fottomettc lo E- 
r ? gitto , e conferma 
Amali nel poflef- 
fo del Regno. 



3434 




3435 Morte di A pria 
nell’ anno vigefi- 
mo quinto del Re- 
gno iuo . 

A ma fi regna pa- 
cificamente dopo 
di lui» 
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BABIl. MEDIA. LIDIA. 
» " 

Nabucodono- 
fot fi f» padro- 
ne di Tiro do- 
po un’ affedio 
di tredici anni..; 

In quella im- 
prcfa marciò 
contro all’ E- 
gitto . 



Secondo fo- 
gno di Nabu- 
codonofor fpie- 
gato da Daniel- 
lo . 



- In. G.- 
C 





570 



Nabucodono- 
fot èridotto al- 
la condizione " 
di Animale ir- 
ragionevole per 
lo fpazio di lett’ 
anni , dopo i 
quali regna un’ 
anno . 11 Regno 
palla ad Evi Ime - 
rodach fuo Fi- 
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» f _ , 

Tefpi riforma la’ 
Tragedia , 

Verfo quefto tem- 
v tempo vivea Pitago- 

ra, 



344 ^ 



sm 



Simon Me , Poeta 
famofo , 



J 



344$ 
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Fijìjirato fi fa Si- 
gnore di Atene. 

BA- 
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gliuolo , eh* 
regna due an- 
ni , 

5^4 
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Neriglìffor fi 
arma poren te- 
mente contro 
al Re de’ Me- 
di > e chiama 
Crefo in fij 0 
aiuto . 



Morte di 
Aftiage . Gli 
fuccede daf- 
fare conofciu- 
to nella Scrit- 
tura fotto il 
nome di Da- 
rio Mede . 

Ciro torna 
nella Media 
per la fecon- 
G 



Crefe o. 5 61 
Efopo vi- 
veva fotto 
quello prin- 
cipe , ed e- 
ra nella fua 
Corte infic- 
ine con So- 
lone. 

$6c 
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A 



da volta , per 
ajutare fuoZio 
nella guerra 
contro a* Babi- 
lonefi . 




Efpedizione 
di Ciro contro 
al Re d’ Ar- 




menia . 




CiafTare , -e / 


ss<* 



Ciro disfanno 
i Babilonefi 
in una fiera 

battaglia , in Crefo prende 
cui perifceNe* la fuga per ti- 
ngi iffor. more di Ciro. 



Liberofoatcòd 
regna blamen- 
te nove meli. 

Labinìt no- 
minato Balda/- 
fare dalla Scrit- 
tura. 

Verfo que- 
llo tempo fi 
, può collocare 

G 4 
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c 




‘ ìpponace è 1* auto- 
re de 5 VcrfiScazzon- 
ti . 

Eraclito , Capo del- 
la Setta , che porta 
il tuo nome-., f _ 

- 

• » 



* * 
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Cv 

il matrimonio 
di Ciro con 
)" . , • la Figliuola di 
Ciarfarc fuo 
t Zio . . 

, Battaglia 548 

». . diTimbrèa 

tra Crefo 
v e Ciro fe- 

guita dalla 
prefa di 
Sardi fatta 
da Ciro » 

Fine • del 
Regno di 
Lidia » . 
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3464 Nafcita d’ Efehilc 

Poeta . 

Ctefifonte , o Ha Cher- 
fifrdnt Architetto ce- 
lebre , particolarmente 
per la fabbrica del Tem- 
pio di Diana “di Efc- 
fo. 
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Labinito perifce Ciro fi rende 538 
nella prefa di Babilo- padrone di Babilo- 
nia . Con la morte nia. 
di quel Principe ha « 

fine lo Imperio di Ba- 
bilonia , eh’ è riunito a 

quello de’ Medi. 7 ;• * 

Morte di Ciaf- J $6 
fare . 

. v 
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d Dopo la morte di CiafTare , e di 
.n ; \ Cambile, Ciro , che fuccefle negli Sta- 
jii dell’ uno y e dell’ altro , unì lo Im- 
perio de’ Medi , quello de’ Babiloned , e 
quello de’ Perfiani , e di que’ tre ne 
formò il quarto (òtto il norqf d’impe- 
rio de’Perdani , il quale durò 20 6. anni. 

/ . f . . . / • 

IMPERIO DE’ PERSIANI. . “ 

u ■ J » '1 

m * ì 1 ■’* 

Ciro nel primo anno del fuo Regno 536 
permette agli Ebrei di ritornare nella 
Giudea. 



Vifione di Dapiello intorno Ja Sue- 04 
ceflìone de’ Re di Perda. 

Ciro muore in un viaggio (atto in 5-10 
Perda dopo d’ aver regnato (òli fett’ 
anni , ovvero trenta , fé vogliono in- * 
cominciard dai tempo , in cui u(cì 
di Perda alla teda di un’ Efercito per 
andar in foccorfo di Ciaflare . 



Gli fuccede fuo Ifigliuolo Cambife , 
che nell’ anno quarto del fuo Re- 
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547% y> ' , Morte di Pififtra- 

4 >■ to, a cui fuc cede Ip* 

.1 . 1 - p ia fuó Figliuolo*', 

'• • . . : 

3479 ' Pfammtnìto regna ' - - . : , ; 

fei fòli mafi . ' Dopo ■ * » ‘ 

la 4 ua morte 4 o E-i- L < ■■ ■’>■ : - ’ 1 c.i 

gitto pafla fotto il 
dominio de’ Perfiani , 
e vi rimane fino ai ì ^ - i -- 

Regno del Grande 
Aleflandro , cioè 206, 

• anni. : ' 1,1 
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gno , attacca lo Egitto , e io riunifce 
allo Imperio Perdano. 

526 



525 



Efpedrzione sfortunata di Cambife 524 
contro agli Etiopi . 

Cambile fa morire Meroe , eh’ era 523 
ad un tempo ifteflo fua Sorella , e fua 
Moglie . 

Verfo quello tempo Orete , uno de 1 
Satrapi di Cambife , rendutofi padrone di 
Samo fece morire Policrate , che n’ era 
Tiranno . 

Morte di Cambife. Il Mago Smer- 521 

GRE* 
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34 »? 

3485 



3488 



3490 Milziade fi ftabilifce nel Cherfone- 
fo . 

3496 I Pififtrati fono obbligati ad ab* 
bandonare il Paefe Attico. 




* 
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ili , che fi era fatto Re anche prima 
delia mgrte di Cambile , gli fuccede , 
e dura nel Regno fette foli raefi . 

Dario figliuolo, d’ Hlafpe . 5^1 

Editto di Darié in favore degli E- 519 
brei , con cui fi rinnova quello di Ci* 

. ro . Si crede , che poco dopo la pub- 
blicazione di quello Editto fuccedeffe- 
ro le cofe narrate nella Storia di 
. Efter . • . l#v s . ;v i. & 

Babilonia fi ribella contro a Dario . 51^ 

E* rimelTa in dovere dopo un’ affedio 
di venti mefi. _■> t - 

- Spedizione di Dar» contro agli Sci- 514 
ti . • ■ ■ . • -V f , . ■ 

... Dario penetra, nelle Indie , e riduce 50$ 
tutto quel, vado^aefè lòtto u fuo do- 
oiioia. > t - v, n . jì *• . > 



i ‘ - 




Digitized by Google 



f$i TAVOLA CRONOLOGICA 1 . 

• " ‘ Perchè V Ifloria de' •Greci fi troverò, 
nel tempo avvenire mefcolata , e quafi 
Confufa con quella di Perfiani , 'trala- 
fceirò di /epurarne la Cronologi 4 . 

An.del PERSIANI , e GRECI'. In.G. 

m. r ■ C. 

3501^ I Perfiaui’ formano V addirò dellà 503 
Città Capitale dell’ Ifola di Naffo , è 
fono correrti levarlo in capo a lèi 
meli. ; • *■ -• • * 

3502 Ariftagora Governatore di Miléto fi 502 

* rifella contro a Dario , e fa entrare 
ne’ Tuoi difegni gli Ateniefi , e gli 
Ioni , 

3^04 Gli fon; fi rendono-padroni di Sar- 500 
r di, e la abbruciano. 

3*51*7 ’ I'-Pcrfìani disfanno gFLonj in tm com- 497 
battimenti) navale innanzi di’ Ifola di 
Lada , e poi s’ impadronifcono diMileto. 

Efchilo . 

3510 Dario fpedifce Gobria fuo Genero 494 
alla tefta di un’ Efercito per attaccare 
la Grecia . 

Anacrconte . 

3513 Dario priva del comando de’ fuoi 491 
Eferciti Gobria , e lo conferire a Da- 
ti , e ad-Artafeme. 

35 !4 Battaglia di Maratone . 490 

3515 Milziade finilce infelicemente. 489 

3519 Morte di Dario Iftafpe . Gli fuecede 485 
fuo Figliuolo Serfe . 

3520 Erodoto Itterico nafce. ,484 

1 Par- 






•% • 
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m. a 

3524 Partenza di Serfe per andare aguerreg- 480 

: t giare contro a’ Greci. ; - 

Battaglia delle Termopile . 

Leonida Re di Sparta in quella è ucci- 
fo . Combattimento Navale nelle vici- 
nanze di Arte mi fra feguito nel tempo 
•* ideilo di quello delle Termopile . ■ - ' * ; ;■ 

Nafcita di Euripide . 

Battaglia di Salamina , accompagna* 
la dai ritorno frettolofo di' "Serie in 
Perfia. ^ * 

3525 Battaglia di Platèa:. Nel mede fimo 479 

giorno fogne un Combattimento Mark- ; ^ 

timo nelle vicinanze di Micale , in cui i 
Perfiani "fono disfatti . .. ^ ^ * 

3526 Gli Ateniefi rifanno le mura della 47B 
loro Città rovinate da Serfe , malgrado t ~ 

■ alle oppofizioni degli Spartani*. ; vk , 

3528" Il comando degli Eferciti , pofleduto 476 
dagli Spartani dopo la battaglia delle 
Termopile, è trasferite agli Ateniefi. 

Verfo quello tempo fioriva Pindaro 
illurtre Poeta. k . . • 

3530 Pouf anta , Generale degli Spartani , ac- 474 
cu fato d’ intenderfela fegretamente pon 
Serfe, è fatto morire. 

3531 Tem/Jìode , Generale degli Ateniefi , 473 
accufato d’ aver avuta parte nella cofpi- 
razione di Paufania fi ricovera apprettò 
Admeto Re de’ Molòflì . 

Circa quello tempo . fiorirono Cella o ; 

Gre- 
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Grecia Sofocle , ed ^uripide . 

3532 Serfie è uccifo da Artabano Capitano 47Z 
delle fine Guardie . 

Arfa/erfe , loprannominato Longimano r 
gli fuccede . Temiflode fi ritira appret- 
to di lui nel primo anno del Regno fuo . 

35 33 Cimofx accetta il comando degli E- 471 
ferriti ad A tene . Nell’ anno feguente bat- 
te i Perfiani , e fi rende padrone della 
loro Armata Navale nelle vicinanze del 
Fiume Eurimedonte . 

Tucidide Iftorico nafce . 

3534 Grande tremuoto a Sparta fiotto il 470 
Regno di Archidamo , il quale dà mo- 
tivo a una fedizione dal canto degl’ Iloti. 

Nafcita di Socrate. 

3535 Principi di Pericle , 4*7 

Fidia ; famofo Architetto , e Scultore . 

Contefe , e dificordie tra gli Ateniefi , • 

e gli Spartani , cagionate dalla ingiuria 
fatta dagli Spartani agli Ateniefi nell’ a- 
ver rimandate le loro Milizie dopo d’ a- 
verle chiamate in fioccorfio contra iMe£ 
feni., e gl’ Iloti. Qualche tempo dopo, 
e per occaftone di quelle difipute , Cimo- 
ne fu sbandito con la pena dell’ Olirà- J 
cifimo , 

3537 Efdra ottiene da Artaferfie una com- 4*7 
milfione di ritornare in Gerufialemme 

con tutti quelli , che vorranno feguirlo. 

3538 Temiftocle fi dà morte in Magnefia . 4 66 

Ero - ' 
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An.del -PERSIANI , è GRECI . In G. 
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3540 Eradico di Sicilia , Capo della Setta 464 
de’ Medici detta A iuitutik» . Ippocrate fu 
fuo Difcepolo . . , 

3544 Ribellione degli Egiziani contraArta- 460 
ferfe foftenuta dagli Ateniefi . 

3545 Efercito de’Perfiani battuto in Egitto . 459 

3548 Gli Egiziani con gli Ateniefi fonoan- 45 6 

eh’ eglino battuti . Da ciò nafce , che 
tutto lo Egitto ritorna fiotto la ubbi- 
dienza di Artafierfie, e gli Ateniefi fi ri- 
tirano a Biblo fiotto la condotta di Di- 
naro , ove fiofiengono l’ attedio di un’ anno. 
Battaglia di Tanagro nella Beozia ? in 
cui gli Ateniefi battono gli Spartani , 
venuti in foccorfo de’Tebani . 

3550 Neemia ottiene da Artafierfie la per- 454 
mittìone di tornare in Gerufalemme . * 

3554 Naficita di Senofonte. 450 

Cimone , richiamato dal fino efilio , 

che aveva durato cmqu anni , riconcilia 
Atene , e Sparta , e conclude tra loro 
una lega di cinqu’ anni . 

3555 Fine della guerra tra’ Greci , e Per- 449 
fiani , la quale continuava fino dal tem- 
po in cui gli Ateniefi avevano incen- 
diata Sardi , cioè 51. anni. 

Morte di Cimone. *■■■ 

S558 Gli Spartani fanno una tregua di trent’ 44# 
anni con gli Ateniefi , che ben pretto la 
rompono co loro nuovi intraprendimenti . 
in quetto tempo allo incirca fioriva 

Eni 
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Empedocle Filofofo Pitagorico . 

Micette famofo Scultore Ateniefe • 

3 <64 Pericle fa guerra a’ Sami , e fi rende 440 
padrone delta Otta Capitale della loro 
Ifola dopo d’averla per lo corfo di nove 

Mefi attediata . ’ 

Zeuft , Pittore illuftre , e Difcepole 
di Apollodoro , ebbe per rivale Parra- 
fio , che viveva nel mede fimo tempo . 

- jdrijlofane , Poeta Comico . 

- <<58 Ifvcrate nafce. 43 ° 

Guerra tra i Popoli di Corinto, eoi 
Corfu . Gli Ateniefi prendono le parti 
de’ Corfiotti . Gli Abitanti di Potidea 
fi dichiarano in favore di Corinto con- 
tro ad Atene . Alcibiade incomincia a 
far fi vedere in quella guerra , che dà 
luogo a quella del Peloponnefo . 

Scopa. Architetto, e Scultore. 

* 3573 Principio della guerra della Morea, 431 
3 la quale dura ventifett’ anni . 

-<74 L’ Attica è afflitta da terribile pelli- 43 ° 
lenza. Ippocrate in qualità di Medico fi 
diilingue , affaticandoli con modi parti- 
colari per lo buon Servizio degli Am- 
malati. 

3 <7 5 Morte di Pericle. 

l] 7 ó I Lacedemoni (gli Spartani) attedia- 4 « 

no Platea. . . 

Platone , Capo dell’ Accademia An- 

uca ; 3579 
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3579 Morte di Artaferfe. Serfè tuoFighuo- 415 
lo gli fuccede , nè regna & non quaran- 
tacinque giorni . 

Sogdtano fa morir Serfe , e fa rico- 
nofcerfi Re in fua vece . Il fuo Regno 
dura folamente fei Mefi . 

3580 O.cco y conofciuto dappoi fotto il nome 424 
di Dario Noto , toglie Sogdiano dal Mon- 
do, e gli fuccede. 

Gli Ateniefi condotti da Nicia pren- 
dono Citerà . 

Tucidide lo Storico è condannato al- 
1 ’ efilio dagli Ateniefi , de’ quali coman- 
dava agli eferciti , perchè aveva lafcia- 
to prendere Amfipolì . * 

Polignotto fi rende famofo partico- 
larmente per la Pittura fatta nel Peci- 
le di Atene , in cui rapprefentò gli av- 
venimenti principali di Troja. 

^583 Trattato di pace conti ufo dall’ atten- 421 
y-ione di Nicia tra gli Ateniefi, e Spar- 
tani , nel decimo anno dopo il principio 
della guerra d-.l Peloponnefo . Ma A' an- 
no f-guente. fu rotto da una furberia di 
Alcibiade . 

5584 L’efilio d’Iperbolo pone fine all’ Oftra- 420 
cfmo. 

^588 Alcibiade impegna gli Ateniefi a foc- 41.6 
correre gli Egefiini contro a quelli di 
Siracufa . 

3589.. Alcibiade.* iino de -.Capi, dell’ EfercVf 415 
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An.del 

^ to che eli Ateniefi mandavano mSici- 
li»’, è richiamato in Atene per grafia 
ficarfi contro alle acculi , che % 
vano . Si ritira a Sparta , ed è condan 

nato aliente . . . r -l.i 

2 -oo Pifutno Governatore di Siria fi ribe 1 

3j9 °la contro a Dario . Gl, Egu) fanno la 

fteffa cofa , e fcelgono per loro Re A 

4,1 

’ 5 ’quiftatafi a Spana per le gtatói %_axio|>, 
fi none tra le braccia di Tifaferno ba- 
rrano del Re di Perda. Gli Spartani con 
i’ interpofriione di Tifaferno todcUono 

,in trattato di le&a con il Re ai rema i . 

<Q - Alcibiade è richiamato in Atene . Il 4°9 
^ 95 Cuo ritorno fa annullare i q«a«ro ce n 
Uomini , cui fi era conferita la fuprema 

autorità. ch’era il minore 407. 

3597 de- gr . « Ve»' Afia U MÌno«! 
di tutte le Provincie dell Alia ramo 

3 „8 . Lifendroèfauo Genenk t deg efi 

tìc'inanie d. Efefot Per ««bone fi *W; 
fta rotta Alcibiade è deporto , e l, non* 

’S»** deir 405 

• 33,9 Arma vece S L,faod,o , erte» 

Armata c :r 0 ; n un combatti- 

mento ' Navale nelle vicinami di Atgi- 
nufa . 



TAVOLA CRONOLOGICA . *69 - 

An.del PERSIANI , GRECI ; In Xk , 

M. ' . C 

Lifandro è riabilito Generale degli 
Eferciti Spartani . Ottiene contro agli £ 

' Atemefi una fegnalata vittoria predo ad 
Egos- potamos . ' 

Conone , che comandava all’ Armata 
degli Areniefi dopo la rotta fi ritira ap* 
predo ad Evagora Re di Cipro . n- 

3600 Lifandro fi rende padrone di Atene . 404 
Vi cambia il governo, e vi ftabilifce tren- 
ta Arconti , conofcinti fiotto il nome di 
Tiranni. 

Fine della Guerra della Morea. / . . 

Morte di Dario Noto. Il Figliuolo 
Arface è fuo Succedore , che prende il 
nome di Artaferfe-Mnemone . 

Ciro il Giovane penfia di far perire Ar» 
tafierfie fuo Fratello . Edendofi {coperta 
la fua intenzione , è rimandato nella 
Provincie Marittime , delle quali era Go- 
vernatore . 

3<5oi Conferenza di Ciro il Giovane, e di 403 
Lifandro a Sardi. . ' L 

Trafibulo caccia i Tiranni da Atene , 
e vi nftabilifce la libertà. •' 

3602 Ciro il Giovane fi prepara a fare la 40* 
guerra contro ad Artaferfe fuo Fratello . 

3Ó03 Rotta , e morte di Ciro il Giovane 401 
in Cunada feguita dalla ritirata famo- 
fa de’ dieci mila. * ; 

Morte di Socrate. 

3604 Gli Spartani dichiarano la guerra a 400 
RalUtor.Ant.Tom.XVt H Tifa* 
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Tifaferno, e a Farnabazo. 

3606 Principio d’ Aminta Re di Macedonia, 398 
e Padre di Filippo. 

3607 Agefilao è eletto Re di Sparta . Nell’ 397 
anno feguente paffa nell’Affrica per (oc- 
correre i Greci , che vi fi erano ftabiliti. 

3609 Lifandro è in difcordia con Agefilao , 395 
e imprende di cambiar l’ ordine della Suc- 
cefifione al Trono. 

L’ Efercito di Tifaferno è rotto ap- 
preffo a Sardi da Agefilao. 

3610 Tebe , Argo , e Corinto fanno lega 394 
contro a Sparta ad iflanza de’ Perfiani. 
Atene poco tempo dopo entra nella lega. 
Agefilao è richiamato dagli Efori in foc- 
corfo della fua Patria . 

L’Armata Marittima degli Spartani è 
battuta vicino a Cnido da Farnabazo, e 
Conone Ateniefe , i quali comandavano 
quella de’ Perfiani , e de’ Greci . Quafi 

: - nel medefimo tempo da Agefilao fono 
disfatti i Tebani nelle pianure di Co- 
xonèa . 

Conone rifiabilifce le Mura d’ Atene . 

* 3617 Pace vergognofa per gli Greci (labilità 38.7 

co’ Perfiani da Antalcide Spartano . 

3618 Artaferfe attacca con tutte le fue for- 
ze Evagora Re di Cipro , e ottiene (ò- 
pra di lui una fegnalata vittoria . Ese- 
guita dallo afiedio di Salamina , che fini- 
fcc con un Trattato di pace . 



3620 
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3620 Efpediiione d* Artaferfe contri i Ca- 384 

dufiani . vi t • -• r ( - > ■ 

•Nafcita d’ Ari dotile j Capo de* Peripa- 
tetici . ' } ■ 1 *v ■ j 

4621 Gli Spartani dichiarano la guerra alla 28» 
Città di Olinto. * i 

Nafcita di Filippo Re di Macedonia. 

3^22 Febida , conducendo all* affedio di 38» 
Olinto una parte dell’ Efercito degli Spar- 
tani , fi rende padrone della Cittadella 
di Tebe. 

Nafcita di Demoftene J • 

3626 Pelopida,. alla teda degli altri sbandii. 278 

ti , uccide i Tiranni di Tebe', e ripr- 
glia la Cittadella . ' v » 

3627 Artaferfe Mneraone imprende di ridnri 27* 
re 1 Egitto , che aveva fcoflo il giogo del 3 r 
tuo dominio dopo alcuni anni . Impiega 

più di due anni a fare i preparamenti di . '‘c 
quella guerra. ' . . 

3 < 52 9 Morte di Aminta Re di Macedonia ; 
Aleffandro fuo Figliuolo gli fuccede . U i75 
iuo Regno non dura fe non un’ anno •; 

Dopo di lui jPerdicca afcende fopra il 
. “i?? 0 1 e re § na quattordici anni . 

3630 Morte di Evacora Re di Cipro*. Gii r> 7± 

~ * foccede Nfctfdefttf* Piglinolo. ” ’ • 374 

3634 Battaglia: di Leuttla , in cui i Tebani 
comandati da Pelopida , ed Epaminonda ^ 

. rompono gli Spartani . - ^ 

3635 E/pcdizioge di Pelopida contro ad A- ,go 

H s Icflan- 
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leflandro Tiranno di Feres . Parta in Ma- 
cedonia per terminare le differenze , che 
partivano tra Perdicca , e TolommèoFi. 
gliuole di Aminta per la Corona . Con* 

. n duce Filippo a Tebe in ortaggio . E’ uc* s 
cifd in una battaglia data al Tiranno di 
Feres. *<* . / 

36 41 Battaglia dj Mantinéa . Epaminonda 3 63 
perifce dopo d’ avere polla in fìcuro la 
vittoria a’ Tebani , in favore de’ quali 
combatteva . 

3642 Gli Spartani fpedifcono Agefilao in 3 61 
foccorfp di Tacco Re d’ Egitto contra 
Artaferfe. Toglie la Corona a Tacco , 

e ftabilifce Nettanebo in fua vece. Muo- 
re tornando da quella efpedizione . 

Morte di Artaferfe Mnemone , cui fuc- 
cede Occo fuo Figliuolo . 

3644 Filippo afcencje il Trono di Macedo- 360 
nia . Fa una pace fraudolenta con gli Ate- 
. meli .• , ' f /•: • •*; c. . . 

Qui ha principio la Storia di Cappa*» 
docia . Darò la Cronologia di qoe’ Re 
dopo quella de* SuccefTori di Ale( 1 andro. 

Vi aggiugnerò . quella de’ Parti , e de’ Re 
del Popto . « • • : 

2*64(5 Guerra degli AHeati contro agli Ate- 358 
njefi j ^a quale dura tre anni. Filippo 
affedia > e prende Amfipoli .. 

2648 Artabazo fi rivolta;- contra Occo Re 35 6 
di Perfia.. T’*K j,.- ... _*•' 
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M* 1 Persiani greci. 

3*49 - ^ '• C 

J? i" P-bblico , e 35 ■} 

fer* 3a’ preparativi l, G U ™ 
che fi facevano dai Re d; p cr(i j T?. ? 
Principio della Guerra c“ Ua * : ' 

!*** Morte di Manfolo Re df Cwi a v : ' W 

reni,e S®a* «* 

> *>' 33. 

impadronite di R^fj nd Re S no > * 

3^53 Elpedizione fortunata w; rv **' 

S, • o“. «Sss » 

^ **#* 35«* 

3<5 5 < Morte 1 lC4 re DOa |%* m 

3^ 2 Orazione di DertirtO ’ , . f 

Tonefo in favore df^ 1 ? fo P tì ^C her- ?42 

3 f M *** 
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Andd . PERSIANI , * GRECI . Mg- 

M, .i da Focion. db Otti « Perim», «* 
Bizaniio attediate da Fihpp° , 
brigato a tewre lo < Genera- 33? 

aìsfa gli Atemefi , e 1 Itoti* b 

‘^Ac d. PerGa è avvelenato da Ba. 

' ^F^S». Fenolo A, foS U 

'accede, e regna ut r foli .* 337 

3667 Filippo f? p d ‘^X Nell' anno ftefe ri- 

Ci contro a Perl ,. c A lettandro '• 

t'F^X.» conduce nell' Epiro, da 

**&£?** TW è fuo sw - 

Bagoa; cui Jncced f att a da 335 

3 669 Pj* > e £no Fa diAiararG Capri 
Aleffandro Magno- . t con(ro a . periiant 

unXut]nutaG in "' Pe(fi , 334 

* 7 ° “a it G^n ic^ fegnita dall' a, 

J per^coloCa 5 ^ piume 
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Fiume Cidno; ma in pochi giorni gua- 
rifcc. . . v'i . • v ■' ■-* 

Battaglia d’Iflb. 

$672 Aleffandro fi renda padrone di Tiro ,$32 
dopo un’ attedio «fi fétte meli. , ■> ^ 'ì 
Apelle, uno de’ più famofi Pittori del 
tempo Tuo . Ariftide , e Pxotogene furono 
fiioi contemporanei *> t* 

Viaggio di Alefiandro in Gerulàlem- 
«ne » Si fa padrona idi Gaia , e ben 
predo di tutto 1 * Egitto . Dopo que- 
lla conquida andò al Tempio di Giove 
Ammone , e al fuo ritorno fece fabbrica- 
re la Città d* Aleffandria* 

Battaglia d’ Arbella , con la prefa del- 331 
le Città d’ Arbelle , di Babilonia , di Su- 
fa , e di PerfepoU . . . t = ■ . * 

3^74 Dario è arredato, caricato di catene, 330 
t poco dopo a (raffinato . Con la fua 
morte finifee lo Imperio de’ Perfiani 
il quale aveva durato dugento e lei an- 
ni , incominciando ad annoverare dal 
Gran Ciro . . * ■ * ' , <- : 

Gli Spartani fi rivoltano contro a' 
Macedoni Antipatro li diafa in nna 
battaglia , in cui è uccifo Agide lo* ; 
fo Re* .. - 

Taleftri , Regina delle Amazzoni 
viene a Zadracarta per vifitare Alcf- 
fandro . 

Filota, e Parmenione fuo Padre., fo* 
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fpettati di aver avuta parte nella colpi* 
razione contro Aleflandro , fono fatti 
morire . y 

3675 Beffo è dato nelle mani di Alef- 329 
fandro , e poco tempo dopo riman- 
dato a Ecbatana per effere dato a 
morte . ■» . 

Aleflandro dopo d’avere foggiogati i 
Sógdiani , e i Battriani , fabbricò una 
Città in riva al Piume jfaxarte , cui die- 
de il Tuo nome. 

Ambafceria degli Sciti ad Aleffan- 
dro , feguita da una Vittoria ottenu- 
ta da quel Principe contro a que’Po 
'pOl} • ; *- ■ •• , -* •' ' 1 • 

Lì Appo di, Sicione , famofo Sculto- 
re fioriva allo in . circa ver fo quel 
tempo. ‘ 

%6j6 Aleflandro fi rende padrone della Roc- 328 
eia di Oxo . • 

Clito è uccifo da Aleflandro in un con- 
. vito in Maracanda . La morte di Calli- 
ftene fucceffe poco dopo . ■ • > 

Aleflandro prende in Moglie Roffane 
.Figliuola di Offìarte . 

3677 Ingreffo di Aleflandro nelle Indie . 327 
Ottiene una famofa Vittoria contro a 
«Poro nel paffaggio dell’ Idaipe . 

3678 Aleflandro configliato da’ Tuoi Soldati 326 
fi rifolve di tornar addietro . 

. Prefa della Città di Offìdrache 4 A- 

lef- 
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leflandro in efia corre il rifehio di per- 
der la vita. 

3679 Matrimonio di Aletfandro con Statira 323 
Figliuola di Dario. , 

Sollevazione cagionata da Arpalo,che 
da Aleflandro era flato detto Governato- 
re di Babilonia « ' . 

Demoflene è efiliato per aver ricevuto 
de’prefenti , ed efTerfi lalciato corrompere 
da Arpalo. 

3680 Morte di Efellione in Ecbatana . 324 

Menandro Capo , e Autore della 

Commedia nuova viveva circa quello 
tempo . 

3681 Alefiandro , dopo d’eflere tornato di 323 
Babilonia , muore in età di trentadue - 
anni e otto meli. Aridèo, Fratello na- , 
turale di quel Principe è Salutato Re in 

filo luogo . La reggenza del Regno è 
data a Perdicca . 

I Generali dividono tra loro le Pro- 
vincie. Da quella divilìone principiano 
ad annoverarli gli anni dello Imperio de’ 
Lagidi in Egitto. 

Gli Ateniefi congiurano , e impegna- 
no i Popoli della Grecia a collegarfi 
con loro . Demofiene è richiamato dal 
fuo efilio. 

3682 Antipatro , attediato in Lamia da- 322 
gli Ateniefi , è coflrerto renderli a pat- 
ti . S’ jmpadroniice ben prefio di A- 

H 5 tene, 
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tene , e vi pone prefidio . Demoftene 
muore . ‘ ‘ , ~~~ 

3 63 3 Funerale di AlefTahclro. 321 

Perdicca dà il pofleflo della Cappado- 
tia ad Eumene. : 

Lega di Tolommèo , di Cratero , d’ 
Antipatro, e d’ Antigono contro a Per- 
dicca , ed Eumene . ' 

Morte di Cratero 

Fine infelice di Perdicca in Egitto . 
Antipatro gli fuccede nelle Reggenza dell’ 
•Imperio . ‘ ' . 

3684 Eumene , battuto da Antigono , fi 320 
chiude nel Cartello di Nora , in ^ cui 
iortiene per lo corfo di un’ anno 1’ af- 
fèdio . 

Tolommèo fi rende padrone di Geru- 
falemme.' ~ 

3685 Morte di Antipatro , cui foccede Po- 319 
, lilperconte . 

Condannazione , e morte di Focione 
jn Atene . ->“ * 

Calandro Figlinolo d’ Antipatro s 
impadronifce d’ Atene , in cui ilabilifce 
Demetrio Falerèo per governare la Re- 
pubblica . • • ; 

3687 Olimpia, Madre di Aleffandro fa mo- 317 
rire Arideo , ed Euridice fua Moglie .. 

Ella poi per ordine di Cafiandro è poco 
dopo tolta di vita . 

3689 Eumene, da’ Tuoi faldati medefimi da- 315 
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to nelle mani di Antigono , è privato 
di vita. • 

3691 Antigono fi fa padrone di Tiro dopo 313 
un’ a(fedio di quindici meli . Demetrio 
fuo Figliuolo fòprannominato Polioreete 
incomincia a farfi conofcere. 

1692 Zenone ftabilifce in Atene la fetta de- 3ia 
gli Stoici . 

3693 Seleueo fi fa padrone di Babilonia , e 511 
delle Provincie vicine . 

Da quella efpedizione di Seleueo con- 
tro a Babilonia prende principio la Era 
famofa de 1 Seleucidi , chiamata dagli Ebrei 
la Era de’ Contratti . 

Tolommèo fi ritira in Egitto , e con- ^ 
duce feco un gran numero di Abitanti 
della Fenicia , e della Giudèa . 

Calandro fa morire Rollane , e il fuo 
Figliuolo Alelfandro. 

3695 Polifperconte priva di vita Ercole 309 
Figliuolo di Alelfandro , e Berenice fun 
Madre . - 

3 696 Opella Governatore della Libia fi ri - 308 
volta contro a Tolommèo . 

3698 Demetrio Polioreete divenuto padro? 306 
ne di « Atene vi rifiabilifce il governo 
Democratico. Nell’ anno medeficno fi fa 
Signore anche di Salamina, e di tutta P 
Ifola di Cipro. 

Demetrio Palerèo, che comandava in 
Atene fi ricovera in Tebe . Gli Ateniefi 
H 6 ' rove- 
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rovefciano le lue Statue , e Io condanna- 
no a morte . 

Antigono , e jfuo Figliuolo Deme- 
trio prendono il titolo di Re . Gli al- 
tri Perfiani con il loro efempio fanno 
lo fletto . . ^ 

3^99 Antigono, -per approfittare della Vit- 305 
toria ottenuta dal Figliuolo in Cipro , 
imprende di togliere lo Egitto a Tolorn» 
mèo j ma il difegno fallifce . 

Tolommèo lo Aftronomo flabilifce il 
principio del Regno di Tolommèo Re 
di Egitto a’ 7. del Mele di Novembre di 
, queft’ annp . ». 

• 37 00 Demetrio Poliorcéte forma lo attedio 30 f 
di Rodi . Dopo un’anno è coftretto le- 
varlo. 

Protogene Pittore famofo era in quel- 
la Città , mentr’ era attediata da De- 
metrio. 

37O* I Rodiani fi fervono del prezzo del- 303 
le macchine di guerra adoperate da De- 
metrio nell’ attedio della loro Città , e 
che aveva loro donate , nel fare il Co- 
lotto conofciuto fotto il nome diColoffo 
di Rodi . : 

Demetrio Poliorcete è dichiarato Ca- 
po di tutti i Greci dagli Stati deila Gre- 
cia radunatifi nell’ Iftmo . 

3702 Tolommèo , Seleuco , Cattandro , e 302 
Lifimaco fanno iega contro *d Antigono , 

c De- 



i- 



TAVOLA CRONOLOGICA . 181 



An.del PERSIANI , e GRECI. In.G. 
M. x C, 

e Demetrio lùo Figliuolo. 

3703 Battaglia d’ Ififo , in cui Antigono 301 
è disfatto . Efeguita dalla divifione dello 
Imperio di Aleffandro tra i quattro Prin- 
cipi Collegati . 

Arcefilao Capo della Mezzana Acca- 
demia . 



» 

E’ tale , e tanta la unione , che han- 
no tra loro gli avvenimenti accaduti 
ne’ quattro Imperj formati da quello di 
Aleffandro , cn’ è cola impoffibile il fe- 
pararli . Per quefta ragione li porrò 
in ordine tutti in una fola colonna, 
come ho fatto nel mio fiftema offerva- 
to nel corpo della mia Storia . Vo- 
glio però prima dare una Tavola , che 
non comprenderà fe non i Re , che 
hanno regnato in ciafcheduno di quegl’ 
Imperi • 
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2704 Tolommèo Soie - 
ro . 

37Q7 



37 io 

37 i 7 

3 7 1 9 T olommco F ila* 
delfo . 

3723 



3724 



SIRTA . 

Seleuco Nìcatore. 



Stinco Nìcatore po~ ' 
chi/Iìnao tempo . 

' - V 

Antioco S otcro , 



3726 

37 28 ; •- 

3743 - Antioco Teo 

MA- 
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Calandro „ 

Filippo , e Alejfan- 
dro , Figliuoli di Caf- 
fandro , contendono per 
lo Regno, e lo godono 
quali tre anni . 

Demetrio Poli or ceti . 

P ino , e Lifimaco . 



Tolommèo Centuno * 
Suo Fratello Meleagro 
regna qualche tempo 
dopo di lui. 

Sojlene . 

Antigono G ovata < 



Lifimaco , ^00 

* 97 . 



294 

287 

285 



. Lifimaco è uc- 281 
cifo in guerra / Do- 
po la fua morte, 
gli Stati Tuoi fono . 
fmembrati ,nè for- 
mano più un Re- 
gno Colo . 



278 

276 

261 

EGIT- 
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S75^ Tclovamèo Ever~‘ 
getc . 

37 ** 

377* 

.377 * 

378 1 

3783 Tolommìo Filo - ' 

patore , 

3784 

3800 Tolommìo Ept - 

/« . 

3817 



v * 

i' >. »’ SIRIA. - 
Seleuco ■ Callimco . 

f 

. ■ ' . 1 

Seleuco Cerauno . 

Antioco il Grande * 

/ 

Seleuco Filopatore . 
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Demetrio Figliuolo 


242 


Antigono Gonata . 


• >s' 


Antigono Dofone . 


232 




226 




223 


<{R * *• » ^ <► ' • ' *“ 


i 22 1 


Filippo. » v v 


■220 




204 


r * 


187 


■ >'• 


■J ► 


-•■V * « > • ~ >. " 5 , 


■* * \ « 

» ;tv . ; • • 

' *" 


% •» • , * , 
4. *• ' * v » 


ri.# 
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/ . 

< • » 1 :x 


f 
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3824 Tel orarne» FU* 

mttore . 

3*»S 

3* 2 9 

3840 

3844 

3854 

3859 Tolommeo Fife* 

ne . 

38^0 



3854 



3877 



SIRIA. 



Antioco Epifane . 

Antioco Eupatori * 

Demetrio S ùtero, 

Aleffandro Batti ♦ 

Demetrio locatore, 

Antioco Teos , Figliuo- 
lo di Baia, s’impadro- 
nifee di una parte del- 
la Siria . Trifone fa lo 
fteffo poco tempo do- 
po . 

Antioco Si de te dà 

morto a Trifone , e te • 
gna in fua vece < 

Zebina fuctede a De- 
metrio Nicatore. 

MA- 
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Perfeo ultimo Re di 
Macedonia . 
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175 
164 
xóz 
' 150 

MS 

144 



140 

IZ7 
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3880 

3887 Tolommeo Lati - 
ro 

3890 

k 

V. ‘ 



SIRIA. 

Seleuco Figliuolo di 
Nicatore . . 

Antioco Gripo . 

Antioco di Cizica di- 
vide il Regno con Gri- 
po. 



J 



L 



f 




J 




MA- 
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< *'• C «( =*_ . V .... 

% 

> ■ ' \ 

lI 7 

114 
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3%7 Aleff andrò I. Fratello di Latito. 

3907 

39 lt 

\ 

3912 

39*3 



39*4 



39*9 



3921 

3923 AleJJ'andra II. Figliuolo di Aleffan- 
dro I. 

393 5 

3939 Tolommeo Aulete. 



394 6 Berenice , la maggiore delle Figliuo- 
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Sthuco , Kgliaolo di Gripo. 

Sindaco Eufebio . 

*■» «*-. « «. ” 



In.C« 

e. 

107 

97 



po 



r 7 . •"* 92 

'• ' Kn0 «8M0 di G/i- „ 
di 9«no Fig(iuoIo ?o 

C,ÌT’ n Dioair '° Fijliuojo di gJ 

. * quattro ultimi J 
« ugnarono fu2 e /fi va ^ a me nomina- 

lebiQ. «cceiiivamente con £ 0 - 



anni" 



ni - per io cori o di quattordici 85 

fato io 

<59 

^5 



58 
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le di Aulete regna per qualche tempo 
in luogo di fuo Padre , dopo la quale 
: quei Principe è riabilito . ’ 

3953 Cleopatra regna nel principio con 
fuo Fratello Maggiore , e poi con To- 
-, lommeo Fratello minore di lei , e fi- 
nalmente fola. 
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3704 Seleuco Re di Siria fa fabbricare A n* 300 
tiochia . 

Atene ricufa di ricevere Demetrio 

i * Poliorcete . , . 

3707 Morte di Caflandro Re di Macedo- >97 
nia . Gli fuccede Filippo fuo Figliuolo, 
il cui Regno, dura un’ anno appena , 

Ha per Succeffore Alelfandro fuo Fra- 
tello . Circa quello tempo Pirro Re 
dell’ Epiro prende in Moglie Antigona 
della Famiglia di Tolommèo , e rien- 
tra ne’ fuoi Stati , da’ quali era (lato 
cacciato da’ Moloflì. 

3709 Demetrio Poliorcete riprende Atene . 395 
Quali nel medefimo tempo Lifìmaco e 
Tolommèo gli tolgono tutto ciò , che 
poifede va , 

3710 Demetrio fa morire Alelfandro Re Ì94 
di Macedonia , che lo aveva chiamato 

in fuo ajuto , e s’ impadronifce de’ di 
lui Stati, ne’ quali regna fetr’ anni . _ 

3711 Fondazione della Citta di Seleucia 293 
fatta da Seleuco. 

3717 Pirro, e Lifìmaco tolgono la Mace- 287 
donia g ' Demetrio , che finifce di vive- 
re miferamente nell’anno feguente in 

prigione. . 

3719 Tolommèo Sotero Re d Egitto cede 28S 
lo Imperio a fuo Figliuolo Tolommèo 
Filadelfo . 

Fntu i. 
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Fondazione del Regno di Pergamo 
fatta da . Filetèrro . > / - 

3721 Demetrio Falerèo , obbligato a fcr-283 

marfi in , una Fortezza per ordine idi ? “ 

FiladeJfo , fi dà volontariamente la 
morte, , , \ . '' . - 

3722 SeleUco Nicatore Re di Siria dichia- !282 

ra fa Guerra a Lifimaco Re di Mace- * 
doma * ' * • , ; . * .7 t 

3723 Lifimaco è uocifo in una battaglia ci 
feguita nella Frigia > Seleuco va nella 
Macedonia per prendere pofleffo del 
Regno . E’ affaflfmato da Cerauno . An- 
tioco Sotero fuo Figliuolo gli fiiccede 

nei Regno di Siria . * * 

3724 Cerauno, per alficurarfi il Regno dì 280 
Macedonia , fa morire: i due Figliuoli - 
che Affi noe aveva avuti da Seleuco , e *. 

la efilia nella Samotracia . 

La Repubblica degli Ateniéfi ripi- ' 
glia 1* antica fuà forma di govèrno , 
che aveva perduta fotto Filippo, e fot-." 
to Aleflandro . - . ù, - ; 

Pirro Re degli Epiroti , chiamato' 
da’ Tarentini , paffa in Italia per far. 
la guerra a’ Romani t Dà la prima bar- . 

•: ‘ tàglia nelle vicinanze di Eràclèa con 
ogni (uo vantaggia , é nell’ anno fe- 
guenté la feconda con la ftefla fortuna. 

3725 Irruzione de’ Cèlli nella Macedonia. 270 

I 2 Ce- 
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Cerauno li combattè , e perifce in quella 
battaglia . Mèleagra filo Fratello gli 

. ' f : ceti#!. .. -V . 

3726 . Pirro abbandona la Italia , e paflfa 278 
nella Sicilia , e la conquida . ; f - 

Sortene caccia i Galli dalla Macedo-« 
nia , ove è fatto Re . Dura nel Regno 
due almi*. , . . ‘ ‘ 

Tentativo de’Galli contro al Tempio 
i?*di Delfo i r r *• - - - *• 

3727 '.Toloramèo' Filadelfo Re d’Egitto fa 277 

tfaslatare in Lingua Greca la Sacra 
Scrittura. -, “• ■> • * 

3728 ' Morte di Sortene. Antigono Gonata , 276 
Figliuolo di Tqiommèo , il quale per 

tf dieci agni* regnava nella Grecia. r ii rta- . 
bilifce Re di Macedonia in fua vece . 
Antioco Re di Siria gli contende il 
poffeflo . Le loro differenze Corto termi- 
nate. dal Matrimonio di Antigono con 
Fiila Figliuola di Stratonica , e di Se- 
}eV<m : ’ - V*/.: • : - 

3729 Antioco disfà i Galli in una fangui- 275 
nofa battaglia data loro , e libera il 

' Paefe dalla loro oppreflione . Daquerta 
azione acquifta il nome di Sotero . 

3730 ; Pirro torna in Italia , ed è vinto da’ 274 
Romani . Palla nella Macedonia , ove 
attacca, e rompe Antigono. 

Tolommèo FiUdeifo, morto dalla fa- 
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ma de 1 Romàni, manda lord Ambafcia- 
dori per ottenere la loro amicizia. 

3732 Pirro imprende lo afledio di Spana 272 
fenza poterla prendere . E’arccifo l’ anno 
feguente alla afifedio di Argo . 

37 36 Antigono Gonata fi fa padrone di 268 
Atene , la quale fi era collegata con gli 
* Spartani contro di lui . ' 

5759 Abantrde fi Aabilifce Tiranno di Si- x6$ 
cione dopo d 1 aver data morte a Cli- 
ma^ che n’era il Governatore» 

Maga , il Governatore della Cirenai- 
ca, e della Libia , fi rivolta contro a 
Tolommèo Filadelfo'. 

3741 Morte di Fileterro Re ,• e Fondato- 263 
re di Pergamo . Gli fuccede Eumene 
Tuo Nipote V; " 

3743 Antioco Sotero, Re di Siria, fa prò- 261 
{ clamare per Re Antioco Tuo Figliuolo. 

Poco tempo dopo certa di vivere . 

Berofo Iftorìco di Babilonia vivea cir- 
ca a quelli tempi . 

374 6 Aggiuftamento fra Maga, e Toloftì- 258 
~ mèo Filadelfo ; 

3749 Guerra tra Antioco Re di Siria , e 
Tolommèo Filadelfo. - 

3752 Arato , Figliuolo di Clinia , libera 252 
Sicione della Tirannìa, e launilcealla 
-lega degli Achèi , de’ quali è fatto 
Generale . 

1 3 
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3754 Arface fi ribella contro ad Agatocle 250 
Governatore in nome di Antioco ael 
Paefe de’ Parti. Da quella ribellione ha 
principio lo Imperio de’ Parti . Quali 
nel medefimo tempo Teodoro , Gover- 
natore della Battriana, fi rivolta, e li 
fa dichiarar Re di quella Provincia . 

Trattato di pace tra Antioco , e To- 249 
Idmmèo Filadelfo , per mezzo del qua- 
le finifce la guerra. In forza d’ una con- 
dizione di quel Trattato Antioco ripu- 
dia Laodice , e prende in Moglie Bere- 
nice Figliuola di Tolommèo. * 

, 7 <6 Agide Re di Sparta imprende di far 248 
rivivere le antiche Leggi di Licurgo. - 
Leonida fuo Collega è deporto per non 
avere voluto acconfentire . Cleombroto , 
fuo Genero Rii è forti tui to . . 

5757 Tolommèo Filadelfo Re d’ Egitto 24? 

3757 mupie; e ha per Succeffore Tolommèo 
Evergete fuo Figliuolo. 

Apollonio di Rodi , Autore di un 
Poema fopra la fpedizione degli Argo- 

sy/lniioco Teos, Re di Siria, è awe- 24* 
75 lenato da Laodice fua Moglie , che fa 
poi dichiarare fuo Sncceflòre il FigliuO- 

Figliuolo avuto da- 

Antioco fono fatti alfaffinare da b*. 



* 
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Tolommèo Evergete, Fratello di Be- 
renice tenta di vendicare la loro mor- 
te . Si rende padrone d’ una gran parte 
della Siria . 

37 60 Le Città di Smirne , e di Magnefìa 244 
formano tra loto una lega per {occorre- 
re il Re di Siria contro a Tolommèo 
Evergete . 

Arato s’ impadronifce della Cittadel- 
la di Corinto . 

Leonida i^iSabilito a Spàrta ,Cleom- 
broto efiliato , e Agiie fatto morire . 

3762 Morte di Antigono Gonata Re di 242 
Macedonia . Demettkr fuo Figliuolo gli 
fuccede . 

Seleuco, Re di Siria, entra in guer- 
ra con Antioco Jerace fuo Fratello * 
Antioco rimane fuperiore in una batta- 
glia datafi nelle vicinanze di Ancira nel- 
la Galazia. 

.37 63 Morte di Eumene Re di Pergamo' . 241 
Attalo fuo Cugino è fuo SucceflTore . 

Teodoro Re de’ Battriani morendo la- 
. Icia il fuo Regno a fuo Figliuolo del 
medefimo nome* 

5765 Eratoftene di Cirene è fatto Biblio- 220 
tecario di Tolommèo Evergete. J 

377 1 Giufeppe, Nipote del Sommo Sacer- 2??. 
dote Onìa, e fpedito Ambafciadore a- 
Tolommèo Evergete . 

X 4 
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3772 Morte di Demetrio Re di Macedo- 232 
nia , cui fuccede Antigono , Tutore di 
Filippo Figliuolo di Demetrio. 

Policletto di Sicione Scultore illuflre. 

3774 Seleuco, Re di Siria, è battuto , e 230 
fatto prigione da Arface Re de Parti . 

377 6 Cleomene, Redi Sparta , ottiene una 228 
folenne vittoria contro agli Achei, e 
contro Arato . 

3778 SdeucoCallinico, Re di Siria , muore 22 6 
tra Parti da una cadfT^j jia cavallo . 
Seleuco Ccrauno fuo Figliuolo primoge- 
nito gli fuccede . 

Antioco Jerace è affìuTmato da’ La- 
~ droni ufcendo d’ Egitto . 

Arato disfa Arittippo Tiranno d’Ar- 
go . Impegna Lifiade Tiranno di Me- 
galopoli a deporre la fua Tirannìa , e 
a fare , che la fua Città entri nella 
1 lega degli Achei . 

3779 I Romani fpedifcono una famofa 225 
Ambafcerìa a’ Greci , per dar loro no-^ 
tizia d’ un Trattato conci ufo co’ Po- 
poli dello Illirio . I Corinti con pub-^ 
blico Decreto dichiarano , che i Roma- 
ni faranno ammeffi alla celebrazione •> 
de’ Giuochi 1 Umici . Gli Ateniefi ac- 
cordano agli ftefiì Romani la Cittadi- • 

. nanza di Atene . 

Antigono Re di Macedonia è chia- 
mato 

/ • * 



* 






TAVOLA CRONOLOGICA. 



2or 



An.del SUCCESSORI DI In. G. 
M. ALESSANDRO G. 

mito' per gli maneggi di Arato al foc- 
corfo degli Achei contro agli Spartani. 

3781 Cleomene, Re di Sparta fi rende pa- 223 
drone di Megalopoli,. 

Battaglia di Selafia fèguita dalla pre- 
fa di Sparta~ fatta da Antigono ^ ^ 

Morte di Seleuco Cerauno Re di 
Siria > Antioco , foprannominato il Gran- 
de, fuo Fratello, gli fuccede . ' 

3782 11 Colofio di Rodi è rovefciato da un 222 
orribile tremuow . 

3783 Morte di Tolomméo Evergete Re 221 
di Egitto . Tolomméo Filopatore è fuo 

v Succeffore • - 

Gli Etolj confeguifcono una fegnala- 
ta vittoria a Caffie contro agli Achèi. 

3784 Antioco fottomette Molone , e A- 22 o 
leflandro, che fi erano ribellati due an- 
ni prima ; il primo nella Media, e il 
fecondo nella Perfia . 

^ Antigono Re di Macedonia muore . 
Filippo Figliuolo di Demetrio gli fuc- 
cede . 

Cleomene Re di Sparta muore in 
Egitto. Gli Spartani nominano in fuo 
luogo Agefipoli e Licurgo . 

Guerra degli Alleati in favore degli 
Achei contro agli Etolj . 

3785 Ermia primo Miniftro di Antioco è 219 
da lui fatto morire . 

* * 1 ’ £ 37^7 
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3787 Battaglia di Rafia fra Tolommèo 217 

Re d* Egitto , e Antioco Re di 
Siria. ' • - c .. 

Trattato di pace tra Filippo Re di 
Macedonia , e gli Achèi da una parte, 
e gli Etolj dall’ altra , xon il quale ha 
fine la guerra degli Alleati . 

3788 Antioco attedia nella Città di,' Sardi 2i5 
Achèo ribellatoli, e dopo un alfedio di 

due anni gli è dato nelle mani a tradi- - — 
monto da un Candiotto . • 

Lega di Annibaie con Filippo Re di v 
Macedonia . 

3789 Filippo rifente un danno confiderabile 215 
dal canto de’ Romani nello alfedio della • 
Città di Apollonia . - ' ‘ 

S 79 o. Cameade Capo* della Nuova Acca- 214 
demia. . 

3792 Antioco imprende di ridurre al loro 212 
dovere le Provincie ; che avevano fcof- 

iò il giogo "dello Imperio di Siria , 
e riefce nel Tuo difegno dopo fette 
anni. 

3793 Lega degli Etolj co* Romani , 211 
nella quale entra anche Attalo Re di Per- 

. gamo . Poco tempo dopo entrano anche 
gli Spartani . ' , . 

3796 Battaglia fàmofa tra Filippo Re 208 
di Macedonia , e gli Etolj nelle rici- •• 
nanze di Elide . Filopemene vi fi di- 

fìin- 
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3798 Battaglia di Màntinèa , in coi Fi|o.*2o6 
pemene disfà Maccanida Tiranno dì . \ 
Sparta , che retta uccifo . Nabide gli è 
fottituijD . . • - ' • y. 

3800 Trattato di pace tra Filippo , e i Ro- 204 
Romani . Tatti gli Alleati dell’ una e. . 
dell’ altra parte fono comprefi . 

A qtieli’ anno fi nferifce la nàfcita 
di Polibio. -, • v ‘\ . 

Morte d i T olommèo Filopatore , Re 
di Egitto j cui lùccede Tolommèo-Epi- 
fane jn età di foli cinqu’ anni. .^ s 

3801 Lega formata fra Filippo Re di Ma- 203 
cedonia e Antioco Re di Siria contro al 
giovane Re di Egitto. /•. 

3802 Filippo Re di Macedonia è battuto zqj, 
da’ Rodiani in un combattirnentopav*- 

le , che lèguì verfo T Ifoia di Scio . Pa- 
re , che debba riferirli all’anno ventu- 
ro il trattamento crudele ufato verfo 
que* Popoli . | 

3803 Filippo affedia , e prende Abido . 201 

3804 F Romani dichiarano la guerra' a Fi- 200 
lippo. La commeffione è data a P. Sul- 
pizio. Confeguifce una vittoria confide- •- 
rabile apprètto il Borgo di Ottolofa nel- 
la Macedonia, ~ 

3805 Villico fuccede a Sulpizio neilk di- 19.9 
lezione della Guerra contro a Filippo . 

1 I 6 Nell’ 
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Nell’ anno feguente in vece di Villico 
è fpedito Flamminino. 

3806 Antioco Re di Siria fottomette la Pa- 198 
leftina , c la Celefiria . 

Gli Achei fi dichiarono in favore de’ 
Romani contro a Filippo. 

3807 Conferenza di Filippo , e del Confo- 197 

' le Flamminino . 

Nabide, Re di Sparta, prende il par- 
tito de’ Romani ; e così fanno i Popo- 
li della Beozia . 

Morte di Attalo , Re di Pergamo . 
Eumene gli fuccede. 

Battaglia di Cinofcefalo , in cui i Ro- 
mani confeguifeono una compiuta vit- 
toria contro a Filippo . 

3808 Trattato di pace tra Filippo e i Ro- 196 
mani, con cui ha fine la- guerra. 

Anibafceria de’ Romani verfo Antio- 
co il Grande , per afficurarn della ve- 
rità delle doglianze di quei Re loro im- 
putate , o della falfità . 

Co fpi razione di Scopa di Etolia con- 
tro a Tolommeo Epi-faae feoperta , e 
gafligata. 

3809 Flamminino fa la guerra a Nabide Ti- 195 
ranno d’ Egitto . 

3813 Filoperncne ha un’ avvantaggio confi- 191 
’ derabile fopra Nabide nelle vicinanze p. 
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Gli Etolj rifolvono^ d % impadr.onirfI . 
per aduna , e per tradimento delle 
Città di, Demetriade , di Calcide , e 
di Sparta i-. 

Nabidé è uccifo . Filopemene fa en- 
trare Sparti nella lega degli Achei . 

Antioco paff?fl^ Grecia per dar foc- 
corfo agli Etolj-. Ba’ Romani gli è di- 
chiarata la guerra , e ben predo è battu- 
ta appretto alle- Termopile . * 

3814 Battaglia di Magnefia feguita^da 190 
un Trattato di pace , che riduce a 
fine la guerra tra i Romani , e An- 
tioco , dopo d’ avere dorato quali due 

- anni. - di- 
verrò quefti tempi nacque il Filofofo 
Panello . . , • - r . w . , . 

3815 II Gonfole Fulvio ${pr*a gli Etolj 189 
a fottorrìetterfn a’ Romani . Manlio fuo 
Collega a [fogge tt a qirafì nel, mede fimo 
tempo i Galli in Afia.’* , 4 

A qued’ anno pure debbe riferirli il 
trattamento crudele ufato da’ Fuorufci- 
r ti diSparta verfo i loro detti Spartani. 

3817 Antioco il Grande \ Re di Siria, è 187 
uccifo; pel Tempio di Giove Belo, nel 
quale era entrato per faccheggiario . Se- r 
^ • : léucp-Tdopatore gli fuccede^ *. 

3821 - Filopemepe è^prefcr avanti Mcfleae 1S3 
da Dinoaate* e fimo morire 4 , ,..4- ■> 

3823 
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3823 Demetrio \ Figliuolo di Filippo Re i8c 
di Macedonia , accufato contro giufti- 

zia da Perfeo Tuo Fratello , è dato a 
morte per ordine di Tuo Padre . : 

3824 Morte di Tdòmmeo Epifane '' Re 180 

di Egitto v Toloxnm^) Fiiometóre gli 
fhccede %.'■■■ ▼ 

3825 Filippo Re di Macedonia muore . 179 
Perfeo fuo Figlinolo gii, fuccede „ , 

3829 Seleuco FUopatore Re di Siria &av- 175 
velenato da Eliodoro, che poco prima 
aveva fpedito a Gerufalemme, 'perchè 

fe ne, rendelfe padrone . Ha per StiC- 
ceffore Antioco Epifene . 

3830 Antioco Epifane fa deporre Onia 174 

Sommo Sacerdote di Gerufàlemme , e 
pone Giafone , in fuo luogo . - ' . 

5833 Guerra tra Antioco , e Tolommeo 17I 
Filometor». ’ 

I Romani dichiarano la guerra a Per- 
feo . Quefto Principe ira qualche van- 
taggio in un primo combattimento fe- 
guito appreffo il Fiume Peneo~. 

3834 Antioco Epifane fi fa-padrone di tot- 170 
« i to 1 ’ Egitto . S 1 incammina poi verfo 

Gerufalemrne , ove efercita crudeltà 
* inaudite. ^ 

3835 Gli 'Alcffandrini , In Vece di Tolom- 1 6g 
• meo , eh’ era in potere di Antioco , 

eleggono Re Tolommeo E vergete fuo 

mi- 
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minore Fratello:.' -■ ' . 

' Nell’ anno fieflo Filometoce* è rila- 
fciato , e fi unifce con fuo Fratello. Da 
quella; riunione Antioco fi trova impe- 
gnato a ricominciare la guerra . » 

3836 Paolo Emilio è incaricato della guer- i <58 
ra di Macedonia contro a Perico . Coo- 
feguilce fopra di lui una infigne vitto- 
ria appreso a Pidna , la quale fa ter- 
minare il Regno di Macedonia . Ciò 
però accadde folamente venti anni do- 
po d’ edere fiato ridotto in Provincia 
Romana v v 

Il Pretore Anicio nello breve fpazio 
di trenta giorni fattomene lo lllirio . 

Popilio , uno degli Àmbaftiadori fpe- 
diti da’ Romani in Egitto -, obbliga. 
Antioco ad ufcirne , e ad aggiufiarfi 
t co’ ,due fuoi Fratelli . 

Antioco ,■ offefo di ciò , che gli era ' 

. , accaduto in Egitto, rivolge le fue col- 

lere contro gli Ebrei , e fpedifce Apol- 
lonio a Gerufaiemme . 

Nell’ anno medefimo dà un’ ordine 
per obbligare tutti i Popoli ad abban- 
donare la loro Religione per abbraccia- 
re la fua . Da quella legge nafte tmm ^ 
crudele pedècuzione contro agii Ebrei. 

3837 Antioco va in perfona a Gerufe- 167 
. lemme per fer’ c fogni re gli ordini fuoi . 
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In quella occafione furono martirio 
iati i Maccabei , e feguì k morte di 
Eleazaro i-' - ~~ 

Paolo Emilia permette , che fieno 
faccheggiate le Città dell’ Epiro , le 
quali avevano prefi) il partito di Per- 
meo . Gii Achei , fofpettati d’ averla 
anch’ eglino favorito , vanno a Roma 
per rendere conto delle, loro azioni. « 

H Senato li relegò ita differenti Bor- 
ghi d’ Italia , da* quali; non uscirono 
fe non dopo fcorfi di ci a fot t’ anni . Poli- 
bio era tra quelli , che andarono a- 
Roma . . • » - ' - 

3838 Prufia Re di Bitinta va a Roma! 1 66 
Eumene Re" di Pergamo non ha per- 
miffione di entrarvi 1 C 

Morte di Matatta'. Giuda fuo Fi- 
gliuolo gli fuccede - e ottiene molle 
vittorie itopra i Generali di Antioco . 

3840 Antioco Epitèma e rifpintó da Eli- 164 
maide , il etri Tefnpio fi era ptopofto 

di voler abbruciare . Marcia verfo la 
■Giudea - con intenzióne di efterminare 
tutti gli Ebrei , La mano di Dio lei 
percuote in cammino ^ e muore tor- 
^ mentalo da* piò - crudeli dolori . Ha 
per » Succeffore Antiocó Eopatore fuo 
3 . . Figliuolo * ' r 

3841 Antioco Eupatore marcia contro a 1 63 

Ge- 
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Gerufalemme . Poco tempo dopo è co* 
firetto di tornar in Siria per cacciarne 
Filippo d’ Antiochia , il quale fi era 
fatto padrone della fua Capitale . 

3842 Differenze tra Filometore Re d’ E* 162 
gitto , e Fifcone fuo Fratello, le quali 
non finifcona fe non dopo cinqu’ anni . 

Ottavio , Ambafciadore per gli Roma- 
ni in Siria , è aflalfinato>- 

Demetrio Sotero Figliuolo di Seleu- 
co Filopatore fugge di Roma , ove era 
tenuto prigione ; p2lfa nella Siria , fa 
morire Antioco Eupatore , e s’ impa- 
dronifce del Trono. 

3843 Morte di Giuda Maccabeo . 161 

3844 Demetrio è riconofciuto da’ Romani 160 
per Re di Siria. 

3845 Morte di Eumene, Re di Pergamo. 159 
Attalo Filometore gli fuccede . 

3848 Guerra tra Attalo , e Frulla. 156 

3851 Aleffandro. Baia fi vanta perFigliuo- 153 
lo di Antioco Epifane , e con quello 
titolo vuole farfi riconofcere Re di Si- 
ria . 

3851 Andrifco di Adramirta prende it ti- 152 
tolo di Figliuolo di Perfeo , e pretende 
farli dichiarar Re di Macedonia'. E’ * 
vinto , prefo , e mandato a Roma da ^ 
Metello . 

36 54 Demetrio Sotero è uccifo in una bat- 1 50 
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taglia feguita fra lui, e AlefTandro Ba- 
ia . Con la fua morte A leflandro. ri- 
mane padrone deli’ Imperio di Siria . 

3856 La Macedonia è ridotta in Proviti- 148 
eia deir Imperio di Roma . 

3857 Turbolenze nell’ Acaja nodrite da 147 
Dario , e da Critolao . I Commettarj 
ipeditiv’i da’ Romani fono maltrattati . 

3858 Metello palla nell’ Acaja, e ha varj 14^ 
avvantaggi Copra, gli Achei . Mummio 

gli è dato per Succettore , il quale do- 
po una grande battaglia appretto Leu- 
copetra fi rende padrone di Corinto , e 
lo rovina interamente . 

La Grecia é ridotta in Provincia 
Romana fiotto il nome di Provincia di 
Acaja . 
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La continuazione della Storia de* 

Re di Siria è moltp co rifu fa ; onde 
per quella ragione ho creduto a pro- 
pofitb di fepararia L da< quella degli 
Eghj , per corre a fine la Cronò- 
iogi« f . - .. * 

■ . , ■ v! - 

' < V- • 
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3*59 Demetrio* M cator ‘ F - ^ . ''X 

metrio Sottro , disfa’ Ajf/r U °i° d, « Dc * 
38, do' S e f 7 ra il Trono?- 4 ™ 

«iiuoio S’irrr nat ° ^ - r - 

' « «"de L ™, ’ ( f' nmo «U. Trifone 

gno . P ° nC d U1 >» P»rtc del R e . 

,« lo r &"mòriV, To]/ 0 ‘' r % Gio,K,u ' 

• anno fluente dà r^ mma d* . . Ne|l* 

, *'> 4 sfria . ’ * s ""PofftnTa 

J Dop^ ro alcini?- rC 'r Contro ?’ Parti, 
prigione. CC ° 1 vtnt3 8CÌ è fatto 
3 o <$4 Antioco Sidtte j 

Figlinoli di Dc'm^r/ 0 ^ 0 sonito de' 

SarRitt V“ 

- ^ire Trifone è’ dietro rT. fj "‘ > 
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Morrtc di Tolommeo* Filometore . 145 
Tolomraeo Fifcone Tuo Fratello eli u 
Succede • . 
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\ 
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140 



Morte di Attalo R e di Perga- 138 
gaino. Attalo fuo Nipote fopranno- 
minato Ftlometore gli fuccedc , e re - 
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3868 »>■_ *• ,• • " * *•*' * 



Attici 

M. 



, * V 



V 



V # _ 

2869 Antioco Sidète afledia Giovanni Ir- 
cano in Gerufalerame , « riceve la 
Città per capitolazione*. 

3871 



d 872 AntiocS marcia contro a Parti , e 
' ottiene fopra di loro molti vantaggi . 
Rimandarono Demetrio l’anno feguen. 

‘V^te.; . - 

3874 Demetrio Nicatorc regna di nuovo 
.nella Siria . 
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c. 

gna cinque anni . ^ 

Le crudeltadi ufate da Fifcone -in 136 
AlefTandria obbligano la maggior par- 
te degli Abitanti ad ulcire dalla Cit- 
tà-* : r ^ -V I - * " ■ 

.. - . * • < - 135 

^ Attalo Filometore Re di Pergamo » 135 
venendo, a morte , lafcia il Popolo Ro- 
mano ^rede de’ fuqi Siati Andronico 

ie ne impadronifce / 

. » • ; 

* s *X * % - . » w 




11 Con fole Perpenna disfa Androni- ,• ■ 
co , e lo manda a Roma . Il Pegno 
di Pergamo fu nell’ anno feguenie ri- 
dotta in Provincia Romana da Manio 
Aquilio. 

Fifcone caccia da fe Cleopatra fua 
prima Moglie , e fpofa la di lei Fi- 

, si- 
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3877 Demetrio è uccifo da Alejfandro Z*- 
bina , che occupa dì fuo luogo , e fa 

riconofcerfi Re di Siria. 

• * « 

- .• •. 1 ^ ; * ..v- «* 

■ • • i ’ : . ' , : ' K. ..or- \ 

3880 < S elenco V. Primogenito di Demetrio 
Nicatore, è dichiarato Re , e poco do- 
po uccifo da Cleopatra . Antioco Gri - 
po gli fuccede . 

3882 Zebina è vinto da Gripo , e muo- 
re poco dopo . 
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3884 Cleopatra tenta di avvelenare Gri- 
po, ed è avvelenata. 
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EGITTO. 'In A, 

C. • 

gKuola r clie ha il medefimo nome. 

Ben tofto? dappoi è coftretto fuggirli, e >: . 
gli Aleflandrini conferifcono il govcr- ' 
no a Cleopatra già ripudiata. 



Fifcone afeende nuovamente fopra 
il Trono di Egitto. 



,2 4 



Fifcone dà fua Figliuola in matri- 
monio a Gripo , Re di Siria . 
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Morte di Fifcone . Tolommeo La- 
tiro gli fuccede . .Cleopatra fua Ma- 
dre 1 * obbliga a ripudiare Cleopatra 
fua maggiore Sorella , C a fpofa- 
RtlLStor.AntTom.XV. K SI- 
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3890 \Antioco Ciziccno , Figliuolo dkCleo- 
patra, e di Antioco Sidete, prende le 
annLconttro a Gripo . Nel principio 
V*‘ è perdente; ma due anni dopo obbligò 
fuo Fratello a dividere con lui il Re- 
gno di Siria. 
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re Selene fua SqreUa minore »r '* <• 
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Cleopatra Regina d’ Egitto dà il 113 
Regno di Cipro all’ultimo de’ Tuoi Fi- 
gliuoli . 

Cleopatra caccia Latiro d’Egitto, e 107 
gli foftituifee AleffanAro Tuo Fratello. 

Vittoria fegnalata di Latiro (òpra 104 
AlcfTandro Re degli Ebrei « La batta- 
glia feguì fopra le rive del Fiume 
Giordano . 

Cleopatra sforza Latiro a levare I* 103 
alfedio di Tolemmaide , e fi rende pa- 
drona di quella Città, 

Cleopatra toglie fua Figliuola Seie- ipr 
ne a Latiro,., e la fa effe re Moglie di 
Antioco di Cizicà . 
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,007 Motte di Gripo , cui fuceede *► 
letico fuo Figliuolo* f 

3910 Antioco di Cizica è vinto , e fatto 

aou^sèleùco è disfatto da Eufebio , e ab- 
bruciato in Mopfveftia. 

Eufebio Figliuolo del Cizi- 

ceno fa dichiararli Re . Spofa Selene 

Vedova di Gripo. , 

w % Antioco Fratello di Seleni» , e fé- 
39 condo Figliuolo di Gripo è incoro- 
nato . E’ rotto quali (libito dappoi da 
Eufebio , e muore nelle acque dell O- 

oni^Fiiippo fuo Fratello , e terzo Fi- 
3 * gliuolo di Gripo gli fuceede. . 

di Gripo , è riabilito Re di Damafeo 
con lo ajuto di La tiro . 
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3915 

3 ^ 1 6 Eufebio*^v intona. ^bpp ^ » ch duè 

Si dopo lo rimifero (opra » Tro- 
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Aleffandro uccide Cleopatra fua Ma- 
ire . 

188 
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3W 6 

3*1 p Demetrio , eflendo flato prefo da’ 
Parti , Antioco Dionijto quinto Figliuo- 
lo di Gripo 4 ftabilit© fopra il Tro- 
no di Damafco, ed è uccifo Tanno fc- 
guente . ì • 

3921 I Popoli di Siria , fianchi di tanti 
cambiamenti» fcelgono Tigrane Re d’ 
^ Armenia per loro Re , il quale regna 
quattordici anni per mezzo di un Vi- 
ceré . 

Eufebio fi ricovera «ella Cilicia, 
ove fi tiene occulto. 
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Aleffandro è cacciato , « muore po- 
co tempo dopo . Latiro è richiamato « 



88 

't. 

85 
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Latiro rovina Tebe di* Egitto , m 82 
cui fi erano rifugiati i rubclli , che 
prima aveva rotti in una folenne bat- 

13 Morte di Latiro. Aleffandro II. Fi- 81 
glìuolo di Aleffandro ì. protetto da 

Siila è creato Re . . 

Morte di Nicomede Re di Bitmia .^^^ 
Il fuo Regno è ridotto in Provincia 
Romana ; e nell* anno fteffo anche 
Cirenaica . _ T 
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3935 Tigrate richiama Magdalo , che a* 
veva ftabilito Viceré di Siria. 

Antioco lo Afiatico prende il poffef- 
fo di alcuni luoghi della Siria , ne* 
quali regna quattr’anni. 

3939 Pompèo fpoglia Antioco lo Afiatico 
de’ fuoi Stati , e riduce la Siria in Pro» 
ì ' vinci» Romana,. 
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Aleffandro è cacciato d’Egitto, T+c' y' 
lommeo Aulete , Figliuolo fpurio di 
JLatiro gli è foftituito. 

X Romani depongono Tolommeo 58 
Re di Cipro, e $* ifhpadronifcono dell’ 

Ifola . Catone è incaricato di quella 
imprefa . 

Tolommeo Aulete è obbligato fugj'c^ 
gire dallo Egitto. Berenice, la primo- 
genita delie fuc tre Figliuole è dichia- 
rata Regina . 

Gabinio, e Antonio ripongono Au- 53 
lete in poffeiTo di tutti gii Stati 

Morte di Tolommeo Aulete . Mo-~ 5T 
rendo lafcia i Tuoi Stati al pruno- 
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genito deWuoi Figliuoli , e alla primo- 
genita delle Tue Figliuole , eh’ era la 
famofa Cleopatra . v 

Fotino , e Achille , tutori del Re 48 
giovanetto, privano Cleopatra della (ua. v> - 
porzione di Governo , e la cacciano 
dallo Egitto . 

Morte del Re d’Egitto . Cefare col- 47 
loca lopra quel Trono Cleopatra con 
Tolommeo fuo piccolo Fratello. 

Cleopatra avvelena il Fratello dopo 45 
d’averlo veduto giunto alla età, in cui 
per la Legge poteva aver parte nella 
fuprema autorità . Dopo di ciò fi di-« 
chiara in favore de’ Triumviri Ro- 
mani . 

Cleopatra va trovare Antonio a 41 
Tarfo nella Cilicia . Si rende padrona 
del fuo cuore , e feco lo conduce in 
Alefendria . 

Antonio affoggetta 1 ’ Armenia , e 33 
ne prefenta il Re a Cleopatra . In- 
coronazione di Cleopatra , e di tut- 
K ó SI- 
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EGITTO. In.a 

, c3. 

ti i Cuoi Figliuoli. 

Diflenfioni*tra Ccfare , c Antonio . 
Cleopatra fiegue Antonio, il quale ri- 
pudia Ottavia in Atene. 

Cleopatra fugge in occafione della 31 
battaglia di A22Ì0. E’feguitata da An- 
tonio, che per tal via lafcia libera la 
vittoria a Ce fare . 

Antonio muore tra le braccia di 30 
Cleopatra . , _ * 

Cefare fi rende padrone di Aleffan- 
dria . Cleopatra fi da la morte ; c lo 
Egitto diventa Provincia Romana . , 
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3 £44 Ari arate I. fu 
il primo Re dì 
Cappadocia . Re- 
gnò congiunta- 
mente con fuo 
Fratello Olofer- 
ne . 
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u. 

Il Regno del Ponto fu fondato da 5*4 
Dario Figliuolo d’ Iftafpe nell’ anno 
3490. Artabazo fu il primo Re. Quel- 
li, che regnarono dopo di lui fino a r 
Mitridate I. fono poco noti nella Sto- 
ria. 

‘ 4 ' . 

Mitridate I. è confiderato comune- 404 
mente come il Fondatore di quello 
Regno . J 

Ariobarzane ; il cui Regno durò 366 
ventifei anni. 
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366 8 Ariarate IL Fi- 
gliuolo del pri- 
mo , fu fpogliato 
de’ Tuoi Stati da 
- - Perdicca , il* qua- 
le vi pofe in fuo 
ipogo Eumene. 

1» 

' T 



j} 68 <? Ariarate 1 1 1. 
afeende fopra il 
Trono di Cappa- 
docia dopo la mor- 
te di Perdicca , e 
d’ Eumene . 
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Mitridate II. regna quindici anni-» 337 
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3702 . 



37 20 Arìamnts . 
Arìaxats IV. 

3754 



jfrfacc I. Fondatore 
del Regno de’ Parti. 

II. Fratello 

del primo. 

Priapazìo . 

Praate I. 
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Mitridate III. regna trentafei anni. 302 
Il Regno de’ tre Re fuoi Succeffòri du-vxc^ 
rb cent’ anni . L’ultimo di quelli Re 
fu Mitridate IV; Bifavolo di Mitrida- 
te il Grande. - 
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^ 8i 4 inarate V. 
3819 



3340 



5842 inarate VI 
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Mi t rìdati J. 
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3*75 Priorati VII, 
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PONTO, In O. . 



190 

Farnacc y Figliuolo di Mitridate 
IV, 

i<$4 

i£x 



Mitridate V. foprannowinato Ever- 
gete . J 

129 
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date, che regna quaran- 
t’anni. ' 



5881 



39 '3 tarate VI H. 
Mitridate Re di 
Ponto lo fece mo- 
rire , e pofe il 
proprio Figliuolo 
in Tua vece . Po- 
co tempo dopo 
Ariarate IX. tolfe 
la Cappadocia al 
Figliuolo di Mi- 
tridate , il quale 
tornò a poflfeder- 
la qiiafi fubito do- 
po del Padre . 
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Mitridate VI. fopranneipinafo il Gran»* 









Mitridate s' impadronifce della Cappa- 
docia , e vi fa regnare il proprio Fi- 
gliuolo. 
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39 1 4 Siila pafla nel- 

la Cappadocia , 
ne caccia il Fi- 
gliuolo di Mi eri- 
date , e vi ftabi-- ' „ ’ 

lilcc Ariobarzane 

I. 

39 1 5 Tigrane Re d* 

Armenia caccia A- 
riobarzane dalla 
Cappadocia , e 
ripone il Figlino- 
lo di Mitridate. 



< Mnafcheres , e dopo 
di lui Sinatroces . Il 
Regno di que’ due 
Principi dura quali 20 
anni . 
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Principio della prima Guerra di Mitri* ci 'e- 
date contro a’ Romani. 
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0026 Sili® obbliga 
Mitridate a re- 
fìituire la Cap- 
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Mitridate fa morire in uh gjoftftì tht* 82 
ti 4 Romani , che fi trovavano ndi’Afl» 1 
Minore. 1 • 5 

Archelao , uno de’ Generali" di Mitridate • 
s’ impadronifce d’ Atene , e della maggior 
parte delie altre Città della Grecia . 

Siila è incaricato della guerra contro a 87 
Mitridate . Ripiglia Atene dopo un lungo* 
attedio . » * 

Vittoria di Siila contro a' Generali di* 8£ 
Mitridate appretto a Cheronèa . Poco tem- 
po dopo ne riporta una feconda Jt Oreria 
mene . 

Trattato di pace tra Mitridate e Siila , 84 
con cui ha fine la guerra. 

Mitridate fa morire il proprio Figliuolo. 

Seconda guerra di Mitridate contro a* 
Romani, la quale dura quafi tre anni. 
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. riebarzane . Ti- , , M [ . >4 

grane gliela toglie - v - - ^ f s,.., 
di nuovo . Dopo t . ^ r --. 

la guerra di* Mivr..'. ' y V^\* 

tridate Pompèo v , ' ^ ■ * . :• 

riflabilifce Ario- • 

barzaije . Il fuo . 

Regno , e quello 2 • -« 

di fuo Figliuolo , 
a che fu brcviflìmo * , " 

durò fino verfo^* -.«V; 

anno'.3ft53*^ tu.#-, ir. cìn ' 
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Mitridate fa lega con Sertorto. 7& 

Principio della terza guerra di Mitridate 7$ 
contro a' Romani . Lucullo , e Cotta fono 
eletti Generali dell’ Efercito Romano . 

Cotta è battuto per terra , e per mare , 74 

e corretto a rinchiuderli nella Città di Cai-* 
cedonia . Siila viene a {occorrerlo . 

Mitridate attedia Cizìca . Da Lucullo £ . 7 $ 
obbligato ad abbandonare lo attedio in capo* 

”, * L 3 a due 
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Fraate III. elle vuol 
effe re nominato Dio , 
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a due anni ; lo infeguifce , e lo batte 
appreffo il Cranico . 

Disfatta di Mitridate nelle pianure 7* 
di Cebira . Si ricovera appretto Ti* 
grane. . *< ( 

Cuculio dichiara la guerra a Tigra- ‘ Yó 
ne , e poco dopo lo disf à , e fi rende 
padrone di Tigranocerta , Città capi*,,..- 
tale deiT Armenia . 



t-. jtalc dedi’ Armenia* 

■“ìi > a.'.! ;ij 1. -ifcr* 
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' >' ■ . •*. r " Il 

•: '* i fu. f 

, Lucullo disfà Tigrane , e Mitri- <58 
date uniti inficine appreflo il fiume Ar- 
ianna . 

J Mitridate ricupera tutti i fuoi Stati 67 
nel tempo deflfc difcordie introdotteli 
nell’Efercito Romano . 

Pompéo è fatto fucceflore di Lucul- 66 
lo . ,Ha molti vantaggi fopra Mitrida- 
te, e lo coftringe a fuggire. 

Tigrane viene ad arrenderli a Potn- 
pèo 1 

Pompèo fi «9feide padrone di Gitine « 4$ 
ov’ erano chiuli i tejfartvdi Mitridate . 
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Mitridate il mag- 
*'* 51 / - ’’ •; ~* -giore de’ Figliuoli di 

' f- , . >•: praate i - ' 

395 ° ' ■ * L * * Orode. L '• 

-Efpedizlóne sfòrta- 
u * "nata di Craffo contro 

a’ Parti. 

3933 A-iobarzané III, 
è fatto morire da 
Caffio . 

4062 Ariarate V. 

Ventidio , Generale 
- de’ Romani , confegui- 
fee fopra i Parti una 
. ? *'v~ vittoria , che rifarci- 
;t i- la. ingiuria'- fatta 

alla Tua Nazióne nel- 
? la battaglia di Car- 
--•* 'o:- res ♦ ^ 
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^973 Marc' Antonie * 1 

* Ciccia ^Arianne > i 
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Morte di' Mitridate •. - F amate fui» 
figliuolo , dall’ Efcrcito eletto * Re y 
fottomette se ftcflo» e gii Stati fiioi a* 

Romani. 0 - ■ • 
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An.del SIRACUSA. In.G. 
M. - '• . r C. 

Si riferjfce la fondazione di Siracufa 
all’anno del Mondo 3295. prima di 

- Gesù Cri do. 709. 

3520 Principio di Gelone . _ 4^4 

3525 Gelone è eletto Re di Siracufa . Il 479 
fuo regno dura cinque ^ o fei anni * 

3 «53 2 Gcrone I. regna undici anni. 472 

3543 Trafibulo è cacciato da’ Tuoi Sudditi 461 
nel fine d’-un’anno. 

• 3544 I Siracufrni godono della loro libsr- 460 

tà per lo fpazio'di feffant’ anni . 

3589 Gli Ateniefi aiutati da’ Segeftani im- 415 
prendono lo alfedio di Siracufa fotto 
la condotta di Nicia . In capo a due 
anni fono corretti levarlo . I Siracu- 
fani infeguifcono gli Ateniefi , e inte- 
ramente li rompono. 

3Ó93 Principio di Dionifio il Vecchio. 41 1 

3598 Dionifio, dopo d’aver fatto deporre 406 
gli antichi Magidrati di Siracufa , è 
4 fatto Capo de’nuovi , e ben predo dap- 
poi fi fa dichiarare Generaliflfimo degli , 
Eferciti . 

3600 Ribéllioni de’Siracufani contro a Dio- 404 
nifio per motivo della prefa di Gela 
fatta da’ Cartaginefi . E" feguita da un 
Trattato di pace tra i Siracufani , e 
i Cartaginefi , una delle condizioni del 
quale fi è , che Siracufa rimarrà fogget- 
ta a Dionifio . che fi fece Tiranno . 

- } \ C Nuo- 
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Nuove turbolenze in Siracufa» contro 
a Dionifio, cui riefce di farle celiare . 

3605 Dionilìo fa grandi preparamenti per 399 
porli in iflato di dichiarare nuovamen- 
. te la guerra a' Cartaginefi . 

3607 Uccilìone de’ Cartaginefi , che fi tro- 397 
vano nella Sicilia , feguita da una di- 
chiarazione di guerra , che Dionifio fa 

t , loro* intimare da un’Araldo fpedito a 
quello effetto a Cartagine . , 1 

3615 Dionifio fi rende .padrone di Reg- 389. 
gio per accordo. L’anno feguente roin- p 
pe il Trattato , e una feconda volta 
fe ne impoflefla per forza". 

363 z Morte di Dionifio il Vecchio . Gli 372 
fuccede Dionifio il Giovane fuo figliuo- 
lo. Fa venire nella fua Corte Platone, 
così configliato da^Dione fuo cognato . 

Dione efiliato per ordine di Dioni- 
fio fi ritira nel Pèloponnefo . 

3643 Dionifio fa che Areta fua Sorella , 361 
e mpglie di- Dione , prenda in marito 
Timocrate fuo Amico . Da tale Torta # 
di trattamento Dione rifolve di attac- 
care con mano armata Dionifio . 

3644 Dione obbliga Dionifio d’abbandonar 360 

Siracufii. Fa vela verfo la Italia. . >, ,• , 

3646 Calippo fa alfalfinare Dione , e fi 358 
rende padrone di Siracufa , )in cui re- 
gna quali tredici mefi . 

3647 Ipparino, Fratello di Dionifio il Gio- 357 

va- 
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vine , caccia Galippo di Siracufa , e vi 
fi ftabilifce in fuo luogo per anni due « ^ 
3554 Dionifio afcende di nuovo fopra il 350 
trono. «•. ' : ■ v - 

' 3656 I Siracufani chiamano Tiraoleone io 348 
loro foccorfo . * • - • . ’ ’i ' ' * 

3657 Diooifio è corretto daTimoIeone ad 347 
arrender fi , e a ritirarli in Corinto . 

3658; Timoleone diftrugge la Tirannìa i» 345 
Siracufa, e in tutta la Sicilia , e vi 
riftabilifce la libertà . 1 i . 

3685 Agatode fi fa tiranno di Siracufa . 319 

3724 Una Legione Romana s’ impadroni- 280 
fce di Reggio a tradimento. 

3729 Gerone , eArtemidoro fono innalzati 275 
al fupremo comando dalle Truppe di 
' Siracufa. . - 

3736 Gerone è dichiarato Re da 1 Cittadini 268 
di Siracufa . • . ir i 

3741 Appio Claudio paffa nella Sicilia per 2 63 
dar foccorfo a’Matpertini contro a ! Car- 
taginefi. Gerone , che fino dai princi- 
pio gli era fiato contrario fi accorda 
con lui , e fa lega co* Romani ; 

3763 Gerone fpedifce ajuti a 1 Cartaginefi 241 
contro agli -Stranieri Mercenari . 1 

3786 Gerone fi prefenta innanzi al Confo- 218 
le Tiberio Sempronio per offerirgli ajuti 
contro a’ Cartaginefi . . * . ~ 

3789 ; Morte di Gerone . Geronimo luont- 215 

potè gli fuccede . / , , 4 L 

vìe* 
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Geronimo abbandona il partito de’ 
Romani , e fa lega con Annibaie . E’ 4. 
affaffmato poco tempo dopo . Grandi 
turbolenze in Siracufa dopo la di lui 
morte . 

3792 Marcello prende Siracufa dopo d’a- 
verla tenuta per tre anni attediata . 

3820 Annibaie abbandona l’Ifóla di Can- 
dia per andare a ripararli appretto a 
Pruda , Re di Eitinia . 

5822 Morte di Annibaie. 

3823 I Romani fpedifcono CommefTarj 1 S z 
nell’Affrica per giudicare le differenze 
fopravvenute tra i Cartaginefi e Mafli- 
niffa. 

3848 Seconda Ambalceria da’ Romani fpe- 156 
dita in Affrica per fare nuove ricerche 
fopra le differenze tra Maffmiffa , e i 
Cartaginefi . 

3855 Principio della terza guerra Punica, 149 
che dura più di quattr’ anni . 

385*5 Cartagine è alfediata da’ Romani . 148 

3858 Scipione il Giovane è fatto Confole, 146' 
e riceve il comando deH’Efercito , che 
attediava Cartagine- 

3859 Scipione lì rende padrone di Carta- 145 
£joe , e la fa demolire affatto . 
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Cartagine fu fondata l’ anno dal Mon- 
do 3158. prima di Gesù Crifto84<5. 

« • - ( — *■-, 

* f ' * 

3501 Primo Trattato fra: ì Cartagihefi , e 503 

^ 1 Romani . Pare y che anche prima' dì 

quefto Trattato i Cartaginefi fodero en- 1 
trati armati nella Sicilia , poiché già . 
nè poffedevano una . porzione quando 
fu conchiufo . Non fi fa però in qual 
tempo quel loro primo ingreffo feguiflé .- 

3520 I Cartaginefi fanno lega coti Serie. m 

3521 Sotto la condotta di Amilcare ariac- 481- 
cano i Greci ftabilitifi già nella Sicilia . 

Sono battuti da Gelone. 

3592 I Cartaginefi condotti da Annibale 412. 
fpedifcono foccorfi a’Segeftanr contro a’ 
Siracufani . / ' ■ < • - >' 

. 9595 ' Annibaie, e Imilcone fono fpèditi 40^ 
nella Sicilia per conquiftarla. Fanno la 
prima Campagna con lo afledio di Ger- 
genti . •• / -• . »- * " 

ì*oo La guerra de’ Cartaginefi nella Sicilia 404 
finifce con un Trattato di pace co’Si- 
racu&ni . 

3^07 Imilcpne pafla nella Sicilia con un* 397 

v Efèrcito per daf forza alla guerra con- * 
tro a Dionifio, la quale dura quattro , 
o cinque anni . 

3 -54 Secondo Trattato di pace conclufo 350 
tra i Romani , e i Cartaginefi . 

3 1 Cartaginefi fanno un nuovo tenta- 348 
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tivo per impadronirli della Sicilia . So- 
no battuti da Timoleone fpedito da’ 
Corinti in foccorfo de’ Siracufani . ; b>_ 

Annone Cittadina Cartaginefi; for- 
ma il difegno di renderfi padrone della 
fua Patria . 

3672 Ambafceria diTiro a Cartagine per 330 
domandare ajuto contro ad Aleflandro 
il Grande. 

3685 Principi delle guerre fottenute da’ Car- 
taginefi in Sicilia, e in Affrica contro 
ad Agatocle , 

3727 I Cartaginefi mandano (otto la con- 2 77 
dotta di Magone foccorfi a’ Romani con- 
tro a Pirro . 

3741 Principio della prima guerra Punica 2 63 
co’ Romani , la quale dura vcntiquattr’ 
anni . 

3743 I Romani attediano i Cartaginefi in 161 
Gergenti , e fi rendono padroni della 
Città dopo fette mefi di attedio. ‘ 

-‘3745 Battaglia navale tra’ Romani^ e Car-> 15$ 
taginefi nella vicinanza delle Cottiere 
di- Milo. •< ‘ ? r! , ■’-p'*;.;* 

r 37 49 Combattimento Navale vicino ad Ec- 255 
noma nella Sicilia. * 

3750 Regolo in Affrica . E’ fatto prigione. 254 
Santippo viene in< ajuto deCartaginefi. 

3755 Regolo è invitato a Roma per prò- 24? 
• porvi il cambio de’prigionieri . Al fuo 
«tomo i Cartaginefi lo fanno morirla 
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ITA prette alte 24. 

3703 . <£“ « <= fe^.u 8 d» ™ Tritato 

‘Tulm 41 Lihia coo.ro gU Stranieri - 
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'~£TA* «*** V3TÌÌ 137 

17 Romani , e s’impe^o d > P»** 1010 

*£” ùS n* Spagne. A- a* 

mando dello E ©ella Spagne fo»’ ' ; 

Zi »; * Afdrubale • Annibale è 22p 

3?84 f a ^“Generale dello IW* m fc ° . 

luogo. 4. ' ‘ '■ f ’ .1 • 

tagmefe , la qu»k ^ Iu l lav e vincale at? 
”%atta#e depenno , e di W- ’ 
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9789 Battaglia di Carme . Annibale fi 215 
'ritiri a Capua dopo la battaglia . 

3790 A fd rubale è battuto in Ifpagna da’ 214 
due Scipioni , . 

3793 1 due Scipioni fono uccifi in Tfpagna 2tr 

I Romani formano l’afiediodi Capua. 

3794 Annibaie s’incammipà verfo Romp, zto 
e l’affedia . Poco tempo dopo i Ri- 
mani fi rendono padroni di Capua . ' 

3798 IngrefTo d’ Afdrubale nella Italia . 206 
E disfatto dal Confole Livio, cui li era 
unito Nerone l’altro Confole. 

|799 Scipione fi rende padrone di tutta 4.205 
Spagna . L anno feguente è facto Con- 
fole, e pafia in Affrica. 

3802 Annibale è richiamato al Co^corCo del- zoz 
fa fu a Pat ria . 

3803 Conferenza di Annibaie , e di Sei- 201 
pione in Affrica , feguita da una fan- 
"uinoia battaglia , in cui j Romani 

anno avuto tutto jl vantaggio. 

^804 Trattato fli ace tra i Cartaginefi , zoo 
è ì 1 Romani , con il quale finifce lafe- ' ‘ 
sonda guerra Punica. 

Dopo^ il fine della feconda guerra 
Punica fino al principio (iella terza par- 
larono cinquant’ anni . 

3810 ^ Annibaie è fatto Pretore di Carta- 194 
gin L e >• ave riforma la Giufimp-,- e le 
pubbliche rendite . Dopo d’aver éferci- 
tato quell impiego quafi due anni , fi 
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* ritira in Efefo appreflb ArttièèS 
dà il configlio dì vénire armata in Ita- 
— Ila f ' ' r 

3813 Conferenza di Annibaie , e di Sci- 191 
pione in Efefo. * 

3816 Annibaie fi ricovera nell’ Jfola di 188 
Candia per non efTere dato' nelle mani v ' 
de* Romani. 

3820 Annibaie abbandona l’Ifola di Cari- 184 
dia per cercare la fua ficurezza appref- 
fo Pruffia Re di Bitinia ... 

3822 Morte di Annibaie. i8z. 

3823 I Romani fpedifcono Commiffar; i8r 
nell Affrica per giudicare la controver- 

fia nata fra iCartaginefi, e Maffiniffa. 

3848 Ambafcéria faconda cfa’ Romani fpe- 156 
dita in Affrica , per fare nuove ricer- 
che fopra le differènze di Maffiniffa , ' 
e de’Cartaginefi. *> 

3855 Principio della teTza guerra Punica, 149 
che dura poco più di due anni. 

'385 6 Cartagine é affediata da’ Romani 148 

3858 Scipione il Giovine è fatto Confole, 146 
e riceve, il comando dell’ Efercito che 
attediava Cartagine . 

3859 Scipione fi rende padrone di Carta- 145 
gine , e la fa interamente difiruggere . 

Fine della Tavola Cronologica . 
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AVVERTIMENTO 

*. *'• •<•**. ;*■''{ * .ri 

» f 

Dello Stampatore • ; 

, . , i . * • 

, - , * ^ 

» '« ■» . .* ,J - 

A Privato al termine della Stato* 
pa dì quejlo ultimo Tomo , e 
avendo avuta cognizione che vi fi tro- 
vava una piccola Opera - dello fiefio 
•Autore , la quale efiendo fiata fi am* 
pata fepàrat amente dalle altre fue Ope- 
re appena fé ite aveva preffo di noi 
eontezx a * ho penfato di voler fare co* 
fa f grata al Pubblico con unirla al 
Corpo della Storia , inferendola nel fi • 
ne . di quefto Volume , giacché appunto 
con qttefia aggiùnta egli diviene d' una 
mole uguale agli altri Tomi , 

Il merito di quefia ' Opera è fuper * ' 
firn che io mi affatichi per darlo a 
conofcere , mentre il \ nome filo dell* 
•Autore farebbe baflante per accredi- 
tarla *fi dal contenuto e dalla ma * 
feria di cui ella tratta < non fi vile* 
vaffe chiaramente eh' ella dee '.e fiere 
di un fommo giovamento si a' Genito* 
ric che a -primi Maefiri y > effondo di- 
rettamente compofia per C i finizione de* 
Fanciulli, e delle Fanciulle wt - 
^ A 2 Que - 
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te un* idea pieni (prua t? ogni fucceffo .■% 
Jiechè parmi queflo libro piu che ne w 
ceffario alla Gioventù , la quale pri- 
ma di ogni altra co fa ; dee erudirli 
iti quella Storia , m riguarda 
la noftra Religione , co» è il prima 
fondaménto di una buona difciplina . , 

’ Per apprendere la Geografia farebbe a 
propofito un piccolo Libro intitolato .* 
La Geografia de* Fanciulli , ovve- 
ro breve metodo di Geografia ac* 
comodato alla capacità de’Jàio va* j 
netti , e divifo in varie lezióni 
del Sig. Ab. LcDglet Dufrcfnoy . 
Confifte queflo breve Metodo in certo 
numero di Legioni diflri butte per eia « 
febedun giorno , . e facili ad appren- 
derti , lè quali effendo forniate d' in, 
terrogaziom e nfpofle , la loro chia - 
regga e brevità è co.} ben .ordinata 
che la dimanda fieffa fuggerifee fok 
) vento la tifpofha ,. quèfla fi acca* 
moda alla memoria arie bei più debole , 
£* Jlampata in due colonne ' cioè da 
ma parte in t Lingua' Francefe , < 
dall altra che gli corri fponde giufla » 
v mento linea -per linea , in Lingua Ita- 
i lt*na j Tutto ciò fi è fatto efpreffa- 
mente per comodo e vantaggio di 
A 3 quo* 




Digitized by Google 



6 

que Fanciulli che imparano la Lingua 
Francefe , divenuta a no/l ri giorni ne- 
cejfavia in ogni per fona civile . 

Sembra anche utile un Giuoco eru- 
dito di Carte Geografiche , colle 
quali s impara giuocando da Giovanet. 
li quejla Scienza così nobile . Le Car. 
te fono in numero di 52. fumili in 
grandezza alle Cane comuni da Giuo- 
co . Sono divife da quattro diverfi co- 
lori chiamati per Piche , Cuori , 
Quadri , e Fiori , e vi fono come 
nelle nofìre Carte le /olite Figure , in- 
cominciando dall' A fio, Ré, Cavallo, 
e Fante , e profe giù fono fecondo l'or- 
dine /olito dal numero due fino al die- 
ci . I quattro Affi comprendono le 
quattro Parti del Mondo ; come quel- 
lo di Piche comprende l' Africa , e 
i Paefi , che fi ritrovano in quella . 
L’affo di Fiori /'America. Quello 
di Quadri /’ Afia , e quello di Cuo- 
ri /’ Europa . Ciafcbcduna delle altre 
dodici Carte di ogni colore /piega con 
dijlinzjone tutte le tante Regioni , Re- 
gni , Provincie , Governi Repubbli- 
che ec. le quali fi contengono in ca- 
dauna delle quattro Parti • del Mondo . 

Per gli Fanciulli poi cre/ciuti in età 
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è motto adattato quel tanto prezjofa Li • 
bro intitolato : Gli Elementi del- 
la Storia , ovvero ciò , che bi- 
fogna fapere della Cronologìa , del- 
ia Geografia , della Storia Univer- 
fale , della Chiefa del Vecchio Te- 
ftamento , delle Monarchie Anti- 
che , della Chiefa dei Nuovo Te- 
ftamento , delle Monarchie Novel- 
le , e del Blafone * avanti di leg- 
gere la Storia particolare . Con 
una ferie di Medaglie Imperiali , 
da Giulio-Cefare fino ad Eraclio • 
Opera del Sig. Abate di Vallemont , 
Tradotta dalla Lingua Francefe (a)», 
%Accetta pertanto o Lettore con buon 
animo la mia attenzione , e vivi Fe- 
lice . 



A 4 IN- 

(a) Le fuddette Opere fono fiate date 
in luce dal Sig. Gian battila Albrizzi q_u» 
Girolamo Stampatore Veneziano, 
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INTRODUZIONE. ■ ■ 

+> ' • * * '"*'** *'’ ' * . . ' * # 

P RIMA che io imprenda a ra- 
gionare de’ -differenti efercizj 
proprj P er educar la gioventù ne’ 
pubblici fludj , come da prima mi 
era unicamente propofto , fono fla- 
to configliato d’ inferir qui alcune 
brevi rifleflioni su ciò , che dee 
infegnarfi a’ Fanciulli ne’ loro pri- 
mi , e più teneri anni , e su de* 
ftudj parimente , che convenir pof- 
fono alle giovanetee , fino ad una 
età più avanzata . Pertanto effen- 
do quello lbggetto eftranio dal mio 
primo piano , nè potendofi riguar- 
dare che come una utile digref- 
fione, non potrà imputarmi!! a tra- 
fcuratezza , fe io non lo tratto , 
che affai fuperficialmente r mai. 
inamente che l’abilità de’ Maeftri , 
e 1’ attenzione de’ Padri , e delle 
Madri , fedamente occupati nella 
Educazione de’ loro Figliuoli , po- 
trà agevolmente fupplire a tutto 
xiò , che mancherà in quefto pic- 
colo Trattato. 
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ISTRUZIONE 

PER LA 

BUONA EDU C A ZI ONE 

* k - "i' • * • 

; De* Fanciulli , e delle 
Giovanette. 

CAPITOLO I. 

*. '•* * « " t . y . 

Degii efercizj , che convengono a\ fan* 
dalli nella età piè tenera . 

• " ** 

C Onviene avvertire fin da principio, 
che gli avvilì , che qui e in ap*. 
preffo darò per un fedo , fono bene 
fpeflb egualmente utili per 1* altro . Sa- 
rà affai facile il diftinguerli , e ri farne 
la dovuta applicazione . - > 



Di quale età può incominciar/i a far 
ijludiare i fanciulli . 

O Uintiliano , Autore . molto affenna* 
to , di cui fo grandi {Timo ufo ne’ 
miei libri , e che ha, date eccel- 
lenti regole per la educazione della gio? 
Ventò , * efamina una quellione molto 
agitata fin da’fuoi tempi , e intorno al- 

A 5 * la 
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io DELLA EDUCAZIONE 
la quale varie erano le opinioni , cioè 
di qual età bifogni incominciare a far 
iftudiare i fanciulli . Alcuni (a) penfa- 
vano , che non dovettero appUcarfi allo 
Audio prima de’ fette anni , impercioc- 
ché prima di .tale j età non hanno quel- 
li nè lo fpirito baftevolmente aperto 
per profittare delle lezioni , che loro fi 
danno, nè il corpo fufficientemente ro- 
bullo per fofienere una grave fatica . 

Quintiliano però penfa diverfamente , 
e appoggia il fu© fornimento full’ auto- 
rità di Crjfippo celebre Filofofo Stoico, 
che aveva trattato a fondo la materia 
della educazione . /Quello Filofofo per 
verità dava tre anni alle Nudrici , ma 
voleva che fin d'allora fi applicaffero 
elleno a ben coll u mare i fanciulli , e a 
deprimere in -quelli i primi empiti delle 
paffìoni , le quali cominciano di già a 
raffi ttentìre in quella tenera età , e che 
con etti crefconoinfenfibihnente v fo non 
fi prqccura di fpegnerle nel loro nafci- 
mento.v Or, dice (ó) Quintiliano, fe . 
quefta età è capace di ricevere illazio- 
ni -intorno a*’ cottami . perchè non ne 
..Li . ' -.V* . farà 

(a) Quidam litteris inftituendos , qui 
mihores foptem annis ettent , ; non puta- 
verunt , quód illa prima a;tas & intef- 
le&um* difciplinarum capere if & labo- 
rem pati non pottìt . Quintii. lib. i.cap. i. 

(£) Cur autem non f pertitìeat ad iit- 
teras astas , qtìjt ad mores jam pcrti- 
net ? ■* t i. 
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farà capace riguardo agli fiudj ? Che 
polfono mai far di meglio i Fanciulli 
dacché fono in illato di parlare? imper- 
ciocché bifogna pure , che facciano qual- 
che cofa . Io fo bene , ( fempre lo Itef- 
fo Autore , che parla ) che in tutto que- 
llo tempo non potranno i fanciulli ap- 
prender tanto , quanto impareranno poi 
in un folo anno ; ma perchè (j) fpre- 
giare quello piccolo guadagno ? e non 
profittare di quello avanzamento per 
mediocre , eh’ egli, fiafi ? imperciocché 
quell’ anno di lludio , che fi farà gua- 
dagnato nel tempo della infanzia , ac- 
crefceraffl a quei , che féguono , e in 
fine metterà il fanciullo in illato d’im- 
parar più co fe , che fenza ciò fatto non 
avrebbe . Convien dunque sforzarfi di 
non perdere quelli primi anni , tanto 
più che i principi degli lludj richiedono 
/blamente un poco di memoria , e ben 
fi sa , che di quella i Fanciulli non 
mancano . 

Io trovo ancora un’ altro avvantag- 
gio in tale pratica , e quello fi è il di- 
sporre per tempo lo fpirito de’ Fanciulli, 
e lo accollumarli a una forta di regola, 
per così renderli più docili , e più fom- 
A 6 ' medi 

(*) Cur hoc, quantuluracumque eli, 
lucrum faftidiamus ? . . Hoc per fingu- 
los annos prorogatuin , in fummam pro- 
ficit : & , quantum in infamia prarfum- 
ptum eli tempons , adolefcentia: aequi- 
litur. - ; « 
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mèdi , e impedire per cotal modo una 
diffrazione fpeffe volte non meno no- 
civa* alla fanità del corpo , che allo 
avanzamento dello fpirito'. 

Pollo a quelli aggiugnerne un terzo , 
benché meno confiderabile . La ProvvU 
denza ha inferita ne’ Fanciulli una gran- 
de curiofità per tutto ciò , eh’ è nuovo,, 
una facilità maravigliofa per apprende- 
re infinite cofe , delle quali odono par- 
late , e una naturale inclinazione ad 
imitare i gran Perfonaggi , e a formarli 
fu’ loro efempj , e fu’ loro difeorfi . Or 
ritardando la cultura di quelli teneri 
/piriti , fi rinunzia a tutte quelle felici 
difpofizioni , che la natura ha loro date 
nel nafeimento ; e non potendo quella 
flarfene oziofa , fono i miferi condotti 
a volgere al male quelle prime difpofi- 
zioni , dellinate a facilitare it bene , 

Non ignorava Quintiliano , che po- 
teva obbiettarfegli F ellrema debolezza 
de’ Fanciulli in que’ primi anni, e il pe- 
ricolo , che fi corre nell’ affaticare eoa 
isforzi prematuri , organi ancor teneri , 
e dilicati , \ quali da una fatica un po- 
co gagliarda poffono fconcertarfi per fem- 
pre. Io ( a ) non ho, die’ egli, sì poca 

cogni- 

(<7) Nec fum adeo asatum impru- 
dens , ut inllandum teneris protinus acer- 
be putem , exigendamque plenam ope- 
ram . . . Lufus hic fit . Et rogetur , 
& iaudetur , & nonnumquam fcilfe fe 
gaudeat. . , « 
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cognizione della debole complefìione de’ 
giovanetti , eh’ io pretenda , che debba- 
no fin d’ allora vivamente predarli , ed 
eligerne una piena, applicazione . Vuole 
egli , che fia quello un giuoco , e non 
uno lìudio , un divertimento , e non 
una feria fatica . Si poflbnò raccontar 
loro delle ftorie piacevoli , ma brevi ,. e 
dilunite ; fere ad effi delle piccole que- 
ftioni , che fieno a loro portata , e nel- 
la dell rezza della interrogazione fugge- 
rir loro la rilpofta * iafeiando a’medefi- 
mi il- piacere di credere , che da ù fo- 
li trovata 1’ abbiano, per infpirar loro il 
defiderio d’ imparare j lodarli di tempo 
in tempo ; ma fobriamente , e con giu- 
dizio , affine di rifvegliare ne’ loro ani- 
mi 1’ emulazione , fenza lufingar troppo 
il loro amor, proprio^ rifpondere alle 
loro queftioni , ma fetnpre con aggiu- 
ftatezza , e fecondo la verità , negar 
loro alcuna volta fin lo ftefio ftudiare , 
quando il richieggono , per aumentare 
il loro ardore con quefio innocente arti- 
fizio ; non ufar mai in tale età nè for- 
za, nè violenza , e molto meno il ga- 
fiigo per farli affaticare ; imperciocché 
la grande applicazióne delle Aje , e de’ 
Maeftri , che a quelle fùccedono , dee 
effere di sfuggire , che i Fanciulli , i 
quali non poffono ancora amare lo fiu- 
d:o , non ne concepifcano dell- avver- 
fione per 1’ amarezza , che vi trovano 
in quelli primi anni . . 

Jfi 



*■ *-* 
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Io fo , ■ che alcune perfone di inerito 
hanno penfato diverfa mente da Quinti- 
liano , e io fon ben lontano dal con- 
dannarle . L’ erudito Signore le Feure 
di Saumur non parlò a fuo figlio nè di 
Greco, nè di Latino prima ch’ei foffe 
giunto a’ di^ci anni , e pure al fine de’ 
quattordici , nella quale età fen morì , 
aveva Ietti , e intendeva perfettamente 
bene parecchi Autori sì Greci , che La- 
tini . Lo ftelfo Signore le Feure non 
aveva incominciato a {Indiar quelle Lin- 
gue , che di dodici anni . Quelli elèmpj 
péro fono molto rari , e non fenza fbr- 
tiffime ragioni il collume contrario ha 
prevaluto . 

Perciò trattali ora di efaminare a qual 
Torta di Audi polfono applicarfi i pargo- 
letti da’ tre anni fino a’ lei , o a’ fet- 
te, tempo , nel quale per ordinario fo- 
gliono entrare pe’ Collegi . ’ • 

• §. II. ■ - 

* ■» 

Del leggere , e dello fcrìvere . 

** . v i 

P Are , che uno de 1 primi penfieri di 
un’ Aja , o di Un Maelìro de’ Fan- 
ciulli fia d’ infegnar loro a leggere ; fi 
proccura ad effi per tal via un grande 
àvanzamento, elfendo la lettura un mo- 
do di occuparli , di renderli curiofi , e 
d’ infondere piacevolmente nelle loro men- 
ti una moltitudine d’idee più giulle , 
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più utili , e più capaci di ben illruirli , 
di tutte quelle , che in loro fi genere- 
rebbono , fe fi abbandonalfe la loro in- 
fanzia alla forte , o alla piccolezza del- 
le mire di quelle perfone, da cui fono, 
attorniati . > . . 

Ma io debbo avvertire , che vi fareb- 
be un’ eftremo pericolo nell’ affaticarli 
molto colla lettura , e nel moftrar loro 
anche il menomo difpiacere , quando in 
quella non riefcono bene . Forfè quella, 
è una delle cagioni di quell’ avverlione, 
che fin d’ allora parecchi Fanciulli con- 
traggono , e confervan pofcia per tutto 
il tempo di loro vita a tutto ciò , che 
fi chiama Audio , o fcienza ; la villa di 
un libro li riempie di melanconia, per- 
ciocché rifveglia in effi una confala me- 
moria de’ rimproveri , e delle lagrime , 
che non andavano mai difgiunte dalle 
loro prime lezioni. 

Bìfogna (<r) dunque fare in maniera, 
che la lettura non fa per elfi , che un 
giuoco , e un divertimento ; e non é 
quello certamente così diffìcile , come 
fi crede . In vece di prelentar loro da 
prima un libro , in Cui nulla- pollano 
certamente intendere , crederti più op. 
portuno non molìrar loro , che alcune 
lettere feparate , acciocché poi a poco 

a po- 

... (a') Amet quod cogitur difeere , ut 
bop opus fit , fed déle£latio ; non ne- 
ceffitas -, fed voluntas . S. tìieron. ad 
Guudent, ' ' '' 
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a poco dovettero imparare a concncerle, 
e a compitarle . P odono quelle fcrivqrfi 
in differenti carte da giuoco ,■ affinché 
eglino fieno in grader di maneggiarle a 
loro' talento e di -accoftumarfi infieme 
a difporre filila tavola quella lettera , 
che loro fi’ preferita f chiamandola col 
proprio nome. Quintiliano loda(<?) 
molto un cofiume , che praticava!! a 
fiio tempo per inanimire i Fanciulli ad 
imparare, e che coll’ anzidetto affai con-’' 
fallì . Confiffeva quello* in dar loro del- 
le figure de’ caratteri di avorio , o dì» 
altra fimil materia , le quali abbiano 1 
effi piacere di toccare , di guardare , è 
di nominare . S. Girolamo- nella fua bel- 
la pillola (*) a Leta le dà il medefi- 
mo configlio , e ben fi feorge , che itr 
tutto quel luogo- egli altro non ha fattoi 
che" copiar Quintiliano , benché di lui non 
faccia menzione alcuna . 

Alcuni Maeffri fi fervono di due da- 
di 

, ( a ) Non exclodo autem id quod no- 
tum eli , irritando ad difeendum infan- 
tias gratia , eburneas etiam litterarum 
fbrmas in bifuni ofiferre , vel fi quid 
aliud , quo magis illa st tas gaudeat 
inveniri potell qdod tramare , intue- 
ri , nominare jucundnm fit . Quinti L hb. 
i. cap. i. s r 

(*) Fiant ei litterae vel buxéae , vel 
eburneas , & fuis nominibus appellen- 
tur; ludat in eis , ut lufus ipfe erudi- 
to fit. 
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di, di legno ( d ? avorio farebbono ancor 
migliori ) de.’ quali l'anno tagliare il pri- 
mo a cinque facce , e in ciafchedu- 
ne vi fcrivono una vocale ; il fecondo 
a diciotto facce , e in ogn' un’una di 
effe formano una confonante » Il Fan- 
ciullo getta o l’uno , o l’altro di que- 
lli due dadi, e avvezzali a conofcere, e 
a nominare la lettera , che rimane al 
di fopra; poi girandoli amendue in un 
tratto accofiumafi a compitare , unen- 
do la vocale , e la confonante , che fi 
veggono ne’ rifpettivi, dadi Effendo 
quedo efercizio per un Fanciullo una 
fpezie di giuoco, ei vi fi compiace , e 
impar* facilmente e per , i’ ordinario 
aliai prefio , a conofcere tutte de. lette- 
re, e a compitarle . Si polfono imma- 
ginare altri mezzi così facili , e così 
piacevoli. , 

Non è gran tempo , eh’ è fiata pro- 
pofia al pubblico ima nuova maniera 
d’infegnar loro a leggere; chiamafi que- 
lla le Bureau Typographique il Tavo- 
lino Tipografico , e il Signor du Mas 
nè è l’ Autore . E’ cofa ,molto ordina- 
ria , e molto naturale y che a quella 
parola di novità fi entri in diffidenza , 
e fi fiia in dulia parata ; difpofizione 
che a me fembra affai favia , e aliai 
ragionevole , quando effa ci conduca 
ad efummare di buona fede , e fenza 
prevenzione ciò , che novellamente vie- 
ne a noi propollo ; Ma nulla vi fareb- 
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bs <3i piò oppofto all’equità , e alla 
retta ragione, che il rigettare , e con- 
dannare una invenzione ioitanto , pet^ 
chè e nuova . Si dee per lo contrario 
aver buon grado a un’ Autore , quan- 
do anche non vi folle riulcito perfetta- 
mente , per lo aver egli propofte al 
puDDlioo le fue mire , e i fuoi penfie- 
ìrl : effendo quello l’ unico mezzo di 
perfezionare le Arti , e le Scienze . 
Fer giudicar dunque linamente del nuo- 
vo metodo , di cui fi tratta , conviene 
efaminarlo con uno fpirìto indifferen- 
te , e libero da ogni Torta di preven- 
zione . 

Il Tavolino Tipografico è una tavo- 
la più lunga , che larga , fovra la qua- 
ie fi pone ima fpezie di tavolette di- 
v . *** ,* r , e "* ° quattro piani di pic- 
cioli palchetti, o loggette , dentro alle 
quali fi tengono i differenti Tuoni del- 
ia lingua eipreffi con caratteri fempli- 
ci , o comporti Topra altrettante car- 
te : ciaTcheduna di quelle loggette di- 
moila con un titolo le lettere, che vi 
fono rmchiufe. Il Fanciullo difpone ful- 
, . l av< r* . i ftoni delle parole , che a 
lui li richieggono , tirandoli dalle Tue 
loggette come appunto fa un compo- 
iitore di flampa cavando dalle Tue ca- 
bile i differenti caratteri, de’ quali com- 
pone le Tue parole ; e perciò a quello 
Tavolino è flato dato l’epiteto di Ti- 
pografico. 

Que- 
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Quella maniera d’ infegnare a legge- 
re , non contando molti altri vantag- 
gi , ne ha uno , che a me fembra af- 
fai confiderabile : imperciocché effe è 
molto piacevole j pare un divertimen- 
to , e non ha punto aria di Audio . 
Niuna eofa è più Spiacevole , o più . 
nojofa all’ infanzia , che la fatica dello 
fpirito , e il ripol'o del corpo ; gli oc* 
eh) , le mani , i piedi , tutta la vita è 
in azione \ il Fanciullo cerca le.fue let- 
tere , le cava fuori , le difpone , le ro- 
vefeia , le fepara , e le rimette nelle Io- 
io loggette ; quello movimento è mol- 
to uniforme al fuo genio , ed eitrema- 
mente confacevole al carattere vivo } e 
attivo di qu.lla età. 

' Si conta un gran numero di Fan- 
ciulli di tre , e di quattr’ anni , fu de’ 
quali fi è fatta una fortunata pruova 
di quello metodo , e io ne fono fiato 
tellimonio . So ancora da me medefi- 
mo , eh’ egli è riufeito molto felicemen- 
te ad un Giovanetto di qualità , per 
cui molto m’interelfo, togliendogli una 
orribile avverfione , eh’ egli aveva ad 
ogni forta di applicazione , fe ad ogni 
Audio , al quale ei non andava giam- 
mai che piangendo , dove per lo con- 
trario il Tavolino Tipografico forma ora 
tutto il fuo piacere , nè in altro tempo 
gli colla lagrime , fe non quando fe ne 
vede privo . 

Un’ altro avvantaggio di quello me- 
todo 
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è Vf ,ie il raedefimo Madiro 
Wf. ,n un tempo efercitàr più- Fan- 
ciulli, con che accender fi pub tra 

una utile emulazione ; è può fimil 
mente il Fanciullo elérJtamfifo 

. Qualunque metodo però fi „fi „„ 

'mrwh * e f s 'T e ’ S ia «hé tutti final- 
mente hanno la. loro utilità t r " , 

co può nufcire , e iief ce di fatto in t ù 

gran numero di Fanciulli , unendo fo 

no bene .(imiti, fi cerei, le biS in- 

i°ZT n 3 fc§g<:re il F ^ , o »■ 

l0 l n 7„r ’ C,,e " on vi l* 3 Perico- 

10 alcuno a incominciare -dal Latino 

nun?f ^ eJ,a ' *nguà tutto fi pro! 

nunzu uniformemente , e H Tuono -cw- 

al,a '«***<*. de’ca. 

Cilita ró„l, fi i ve F s °"° ’ coft > che fa- 
cilita molto la lettura , dove oar ltf 

centrano nel Francefe vi è' una quaW 

«rfnl.no ’ c ch V ,on n esprimono 

in un mnl° fi P ronunzia no ori 
in un modo , orà m un’ altro- - mi 

mra al Fatf «ulfo fa' k* 

tura del Latino- che* fuoni ■ voti Ai k n- 

irr' I,,* OVen . do P ercfò naturalmente 

cizlo^ "t ” 0; ? acc ?mpaenato un’ efe* 
cizio , nel quale nulla ei comprende i 

metterlo af Fr ^ clie « a Efe 
metterlo a] Francefe , affinché il fenfo • 

io 
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10 ajuti a leggere , e lo abitui a pen- 
are . .*■ ‘ • 

Non ottante io cretto , che debba 
qui farli una dittinzionc . Uomini i- 
ftruiti a fondo per una lunga fperien- 
za di tutto ciò , che riguarda le fcuo- 
le, e che ìq, foyra tale materia hocon- 
iultati , fono perfuafi , che nelle fcuo- 
k de’ poveri , e in quelle di campa- 
gna tta necettario cominciare dalla let- 
tura del Francefe , e io convengo con 
etti in jtale fentimento ; impergiocchè 
oltre che i Fanciulli imparano più vo- 
lentieri jl leggere , quando intendono 
quel , che leggono , .e che fi fa per 
jjfperienza , che quando fanno leggere 

11 Francefe poflono leggere ancora, il 

fatino , yna ragione molto più forte 
giuftifica quell’ ufo Si vede comune- 
mente fia in Città , .fia in Campa- 
gna , che i Padri , e le . Madri leva- 
no i loro figliuoli dalla Icuola totto 
«he pott'ono ricavarne qualche fervigio ; 
dal che fovente addiviene , fe s’ inco- 
mincia dal Lajino , che i Fanciulli la- 
feiano le^ fcuole prima che fappianq 
leggere il Francefe , -e rettano in con- 
feguenza privi per tutto il tempo dj 
loro .vita del profitto , che ricaverehbono 
per la loro- lalyie dalla lettura de’Jib^ 
di pietà, j . 

Oliandola Fanciullo comincia a leg- 
gere in Francefe , bifogna chiaramen- 
te , e fuccjj&tàmenre (piegargli tuttg- le 

• . . . paro-" 
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parole che gli riefcono nuove , e quafi 
tutte gli riefcono in una età cos? L- 
f » e togliere in oltre per Ja f ua 

lun ra e qU chl e ^ Che § ' Ì ,/bno PÌ^ fsmi* 
ari e thè pm comunemente fi u fa- 

f ''PaT 0 '* l° le * Lma ' 

AÌU -r \ Aequa > ?•**»*> Fiume 
to ° e J a f C ’ fe § ,if P je 8 ano tutte q Ue ! 

parok .« « 

ttSta J °pa P roìe ÌnC r? Ì tì / Ì ‘ d ** Unire , itt - 
pprp j 0 ii v ^ L » le gn danno a lee- 

S^lfhe” StaU* ^'?A 

* r;f u :z " mfe ? Me fm f,a - 

Fua virtù c- V- ’ che aveva “il* 
no I aL ? 1 fp if ga chi fo ^ro Cai- 
perchè C A a Cje ’ che _. c ° ra fo invidia , 
Pratile ° % T affe ■ invidia a &*> 

l'erlt m al^- nd ° ?"! & 1 ' Uomini d ‘‘ 

JZh S^L > coi 

anuvfo . oi f a offervare-: che il di In 

cuoprl r grande inondazione , che 

t„ r,.n f • */• 1 F J alv ° con tutta 

sì di« / Th! / 'r /' r *«’-'*■« . 

gello lungo , e ,, ua(lrato e B ri “ V *' 

ZZ Una , ca ? a • Se gliene m X "a 

«forco del C' ” "a? nel C «echifmó 
iitorico del Signor Abate Fleurv '• 

m™ira’pànciull“ re tT ™ 0 " 0 in ' lnita - 

orvtf- 
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•rdinb di /acri ficar gli il f U o figli# 1/ac- 
co i ma gli fu ritenuta la mang ^ quan- 
do era in atto di /cannarlo : Se gli tno- 
fìra la figura , e le gliene (piegano tut- 
te le parti , delle quali egli lìeffo non 
lafcerà di chiederne Ja fpiegazione . . 1 
pulcini fi ritirano /otto le ale della chioc- 
ci/ f quando temono qualche pericolo . 
Si (piegano tutti i termini , che giun- 
gono nuovi . Il Pafiore co fuoi cani 
guarda la /ua mandria , e da' lupi la 
difende. Sarebbe affai defiderabilo', che 
fi aveffero molte lorniglianti figure , 
fatte apporta per gli Fanciulli , i quali s* 
irtruirebbono nel divertirli , e che vi 
follerò de’ libri per elfi comporti , ne’ 
quali fi trovaffero ingroffo carattere , pa- 
role , frali , e picciole irtorie , che loro 
conveniffero . 

Un abile ,.e attento Maelìro (pie- 
gando le irtorie , che ho qui (òpra 
rapportate , lalcia cadere una qualche 
paroluccia per inlpìrare L orrore del. vi* 
zio , l’amore della virtù , I 1 ubbidien- 
za , eh* è dovuta a’ comandamenti 
di Dio i ‘ ■ • . ; . ' • 

Il migliore avvertimento, che fi pof- 
là dare alle perlbne incaricate d’ inlè- 
gnare a leggere a’Fanciylli , è di con* 
fultar quélli , ' effe hanno ftudiata que- 
lla materia , è che alle loro riflefiìoni 
hanno congiunta una lunga fperienza- ^ 
Quanto a me , s’io mi trovarti in lò- 
migliante cafo , confeffo T che farei 

mol- 
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molto ( imbarazzato , e che non tro- 
verei altro mezzo «per togliermi da que- 
iL intrigo , fe non di prender configlio 
da perfone abili , ed efperimentate in que- 
llo genere . 

Si è introdotto in Parigi da parec- 
chi anni in qua nella maggior parte 
delle fcuole de’ poveri un metodo , che 
riefce molto utile agli fcolari , e che 
rifparmia molta fatica a’ Maefiri . La 
fcuola è divifa in più clafTì ; ne pren- 
do qui una fola , cioè quella de’ Fan- 
ciulli , che compitano ; bifogna giudi- 
car delle altre a proporzione ; fuppon- 
go , che il fuggetto della lettura fia : 
Dixit Dominus Domino meo , fede a 
dextris mcis . Ogni Fanciullo pronun- 
zia una fillaba , come farebbe Di ; il 
fuo emulo , che fia in faccia , conti- 
nua la feguente xit , e così del rima- 
nente \ torta h claffe fia attenta , im- 
perciocché il Maefiro fenza avvifar al- 
tro , tutto a un tratto patta dal prin- 
cipio di un banco al mezzo ,,o al fi- 
ne , e bifogna fenza alcuna interruzio- 
ne continuar la parola . Se uno fcolare 
manca in qualche fillaba , il Maefiro 
fenza parlare dà filila tavola un col- 
po colla bacchetta , e 1’ emolo è ob- 
bligato di ripetere come va la fillaba * 
eh’ è fiata mal pronunziata . Se que- 
llo Umilmente manca, quello, che vieti 
appreilo a un fecondo colpo di bacchet- 
ta ricomincia la medefima /illaba , fi- 
-1. no 
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no a tanto che fia fiata ben pronun- 
ziata , e correttamente . Vidi con par- 
ticolar mio piacere , trenta , e più an- 
ni fa , felicemente praticarfi quello me- 
todo in Orleans , nella qual Città eb- 
be egli il nafcimento , per la cura , e 
induitria del Signor Garot , che pre- 
fieieva alle fcuole di quella Città . La 
fcuola , che io vifitai era di fopra cen- 
to fcolari , e vi regnava non ofiante 
un profondo filenzio. Un Maefiro elet- 
to a una- nuova fcuola non farebbe egli 
molto bene a vifitar quelle , che riu- 
fciflero le migliori , e a prenderle per 
modello ? Dico lo fieflo a proporzione 
delle perfone , che vengono incarica- 
te di dare a 1 Fanciulli le prime ifiru- 
zioni . 

Lo fcrivere dee moltp da vicino fe- 
guire il ; leggere . Il Sig. :Ja Feure da 
me fopraccitato nqn vdòle, che in tale 
età fi ricerchi molto la bellezza del ca- 
rattere . Quando il Fanciullo abbia la 
mano leggiera , ei lì contenta ? nè chie- 
de "di vantaggio . Anzi crede , che fe 
fin d’ allora il fanciullo imiti molto be- 
ne ciò , che non può farfi fe non per 
mezzo di un’ applicazione lenta , e 
fredda , non fia quello un buon con- 
traffegno per lo fpirito-. Egli vuol piut- 
tofio ne’ Fanciulli del fuoco , e della 
vivacità , che lóro non permetta di a- 
firigncrfi fcrupolofamente alla efatta of- 
fervanza delle regole . Certamente , per 

Rol LE due. de Fatte. T om ,XE. B riu- 
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riufcir perfetto nello fcrivere , -convie- 
ne occuparvi ogni dì per uno fpazio 
fon fiderà bile di tempo , il quale può 
affai più utilmente impiegarli. . Balla 
dunque , che un Fanciullo l?riva con 
mano franca , e leggiera , e che il fuo 
carattere fia intelligibile ; quando farà 
•arrivato al quindicefimo , o ledicefimò 
anno di fua età j approfitteraffi piò per 
la bella formazione del medefimoin foli 
quattro meli , di quello fatto aveffe in 
quattro anni continui , trovandoli in 
una età meno avanzata , 

Quintiliano da uomo fenfato, e che 
vuole , che di tutto fi profitti per la 
educazione della gioventà , raccoman- 
da efiremamente a’Maellri , che inge- 
gnano a fcrivere , di' non dar loro (*) 
a copiare efemplari , le parole de’ quali 
fieno polle a cafo , e vote di fenfo , 
ma bensì , che éontenghino qualche uti- 
le maffìma ^ e che conduca alla virtù ; 
imperciocché , aggiugne egli , quello che 
s’ impara in quelli teneri anni , imprimen- 
dofi profohdamente nella memoria , cife- 
gue '"fino alia vecchiaia, einfluifce in tut- 
ta la condotta di nollra vita. Mi balla 



(/r) li verfus, qui ad imitationem fcri- 
bendi .proponentur , non otiofasvelim fen- 
tentias hcbeant , fed honellum aliquid 
monentes. Profequitur h^c memoria in 
lem£lutem , & impreffa animo rudinfq \ ad 
more& proficiet . Quinti/. U i. c. i. 
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di avvertire , che un Pagano è quello 
che così pària. * 

Quando ho detto, che la lettura de- 
ve e (fere il primo efercizio della infàn- 
zia , non ho pretefo di efcludere ogni 
irruzione , prima che il Fanciullo hip- 
pia leggere *. Ve ne fono di quelli _ 
che non arrivano fe non tardi a que- 
fta piccola Scienza, e non è convenevole 
perdere tutto il tempo , che la prece- 
de . Si polfono far profittare col rac- 
contar loro a viva voce , e Ipefle vol- 
te ripetere le rteffe co fe , che alcuni 
anni dopo dovranno imparare ne’ libri 
quando fapranno leggere ; come qual- 
che nfpolta del Catechifmo I dorico 
qualche verfo delle Favole del Sig. de 
la Fontaine , e altre famigliami co fe ; 
il tutto però in aria di divertimento 
e fenza giammai fgridarli fq impara* 

, no difficilmente , o fe male le ridi- 
cono , 

Ora vengo a que Studi , a’ quali con- 
viene far palliare 1 Fanciulli, quando fo- 
no un poco franchi nel leggere . 

§. irr. . , ' 

ir 

Studio del Càiechtfmo IJìorico . 

». * ' * 

I O comincio dal Catechifmo liri- 
co del Sig. Abate di Fl^ury e par- 
lo del primo, eh’ è fatto per gli Fanciul- 
li . .Non fi può certamente abballane» 

• •*£ B 2 ltinia- 
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dimare , e valerli di quello eccellente 
libro , nè abbaftanza ammirare il gu- 
Ilo fquifito di quello pio , e dotto Au- 
N tore , il quale , modo- da fpirito di re- 
ligione , e di carità per gli Fanciulli , fi è 
particolarmente applicato a ricercare il 
lóro genio, e la loro capacità', ad ab- 
bacarli fino alla loro debolezza. , a pren- 
dere il lor linguaggio , e per così di- 
re a balbettar con elfo loro . Ecco dun- 
que il primo libro , che bifogna mét- 
tere in mano a’ Fanciulli , e che bi- 
fogna loro infegnare ancor prima che 
fappian leggere , corse ho di già av- 
vertito-. , • • 

» I Padri di famiglia , fe ci alcuno di 
etti fotte bene iflrutto , e defiderofo d’ 
iilruire i fuoi Figli , e i fuoi Dome* 
dici , dovrebbono etterne i primi Mae- 
dri , e i- primi Catechilli . Io leggo 
con partieolar piacere ciò , che narra 
il Sig. Abate Fleury d’ uno de’ fuoi 
Amici , nel difeorfo preliminare del filo 
Catechifmo . ,' Io conofco un’ Uomo 
„ tra gli altri , die’ egli , eh’* è patta- 
„ bilmente . ttruito nella fua religio- 
„ ne , fenza aver giammai imparati a 
„ mente i* Catechismi ordinari -, fenza 
„ aver avuto in tempo di fua infan- 
altro Maettro , che fuo Padre . 
ìi Qùefio buon Uomo tornato la fera 
„ a offa prendeva fu’ ginocchi il fuo 
„ Figlio $ eh’ era in età di tre anni , 
„ gli raccontava familiarmente ora il 

„ Sa* 
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,, Sacrifìcio d’ Abramo , ora' 1* Idoria 
,, di G iu Teppe , o alcun’ altra cofa di 
,, drnil fatta , e nello ftefTo tempo 
5, gliene faceva vedere in un libro le 
,, figure , ed era un divertimento per 
„ tutta la famiglia il ripetere quelle 
,, I dòrie . Quando il Fanciullo giunto 
„ all’età di Tei, o fette anni, incomin- 
,, ciò ad intendere un poco il Latino , 
,, il Padre facevagli leggere l’ Evange- 
li) Ho , e i libri più facili dell’antico 
i? T edamento , prendendoli penderò di 
„ fpiegarghene tutte le difficoltà , dal 
„ che gli è rimada per tutto il tem- 
„ po di fua vita una gran venerazio- 
ne , e un grande affetto per la Sent- 
ii tura Sacra ,, . Ecco il frutto di una 
educazione Cridiana 5 ecco il. dovere di 
un Padre dabbene idruito , e non mol- 
to occupato da’ Tuoi impieghi : così pra- 
ticavafi ne’ primi <, e più fanti fccoii 
della Chiefa , ne’ quali i Fanciulli era- 
no bene ammaedrati nella Religion 
Cridiana per la cura de’ foli Genitori , 
e fenza il foccorfo de’ Catechifmi , non 
effendovi ancora in que’ tempi Cate- 
chidi pubblici , e di uffizio per la gio- 
ventù . 

Le Madri non poffono feufard colle 
loro grandi occupazioni , imperciocché 
elle hanno molto ozio. Il penderò del- 
la educazione de’ Fanciulli fino alla età , 
di cui parliamo , a loro principalme li- 
te appartiene , e fa parte di quel pie- 
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colo domellico impero , che ha loro 
fpezialmente affegnaco la Provvidenza . 
La naturale dolcezza , e Te infinuanti 
loro maniere , fe fopefifero unirvi una 
autorità dolce , ma collante , le pon- 
gono in iftato d’iftruire con buon luc- 
ceffo i lor Figliuoli . Io conofco pa- 
recchie Madri , che hanno perfettamen- 
te adempiuto queflo dovere , e una 
traile altre che non ha giammai la- 
fciato folo il Figlio co* Domenici , « 
«he lo ha da fe medefima perfettamen- 
te ammaeftrato in tutto ciò , che pub- 
fapere un Fanciullo , fino all’ età dì 
«piafi fei anni , nella quale lo-confe- 
gnò a un Precettore capace di tene- 
te il fuo luògo , e di entrare nelle 
fue mire . ■ , 

Io ho detto , che l’edueazione de* 
figli appartiene principalmente alle Ma- 
dri ; avverafi ciò ancor .piò in Cam- 
pagna , che in Città , imperciocché nel 
tempo , che gli Uomini -fono occupati 
in laboriofe , e^ neceffarie fatiche , ( e 
lo fono poco men che -tutto l’ anno ) 
alle fole Donne può rimanere qualche 
poco d’ozio , Da ciò ben fi compren- 
de , quanto firetto , e indi fpen fa bile fia 
4’ obbligo, che hanno i Signori de’ Vil- 
laggi di fiabilirvi delle Scuole di Fan- 
ciulle , e quanto particolare debba ede- 
re il penfiere , che fono tenuti a pren- 
derfi i Parto» di quella parte di loro 
greggia , formando quella tutto il rifor- 

§i' 
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gimento-, e tutta la fperanzadi qn Villag- 
gio^itriperciocchè quelle Giovanetre diver- 
ranno eoi tempo Madri di Famiglia , e Te 
avarino avuta la fortuna di edere be- 
ne allevate nella loro gioventù , comu- 
nicheranno il medefimo vantaggio a*lo- 
ro Figliuoli . 

Per ritornare al Catechifmo I borico, 
chiunque fiafi quello , eh’ è incaricato 
d’infegnarlo a’ Fanciulli , dee incomin- 
tiare dal legger loro il racconto i fiori co, 
che precede le interrogazioni , ovvero , 
cofa che farebbe ancora migliore , far- 
glielo a viva voce . Si potrebbe , fé ciò 
non gli annoja , leggerglielo un’ altra vol- 
ta , per mettergli fempre più ir! iflaro 
di bené intenderlo. Fin qui non abbis- 
ognano fe non le orecchie , e un poco 
di' attenzione , che il Maellró può 
conciliarli colla maniera gaja , e piace- 
vole , colla quale loro leggerallo , ovve- 
ro il narrerà . Dopo ciò fi pafferà alle 
interrogazioni , e alle rifpofle , che ri- 
peteranfi ciafcheduna più volte , .accioc- 
ché il Fanciullo perfettamente le inten- 
da ; da principio ballerà infegnafgli le 
rifpofle, o a viva voce, s’ei non ia-n- 
cor leggere , o colla lettura , ciò , t..2 
potrà far egli da fe in particolare ; così 
fi farà al fanciullo fio Mare tutta di fe- 
guito la prima parte del Catechiffrio , 
eh’ è tutta iflorica , e che contiene ven- 
tinove articoli , o lezionj -, Quello farà 
come il primo letto , che fi farà nello 
‘ . B 4 fpi- 
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fpirito del fanciullo , e fi avrà grande 
attenzione di fargli confiderare tutte le 
figure , che vedrà egli certamente con 
diletto le di fpiegargliene tutte le parti » 
Io ho veduta con ammirazione una Gio- 
rnata di qualità , di foli quattro an- 
ni , e che non fapeva ancor leggere , 
alla quale era fiato infegnato il Cate- 
chifmo Iftorico tutto intero , intorno a 
cui ella rifpondeva fenza efitare in qua- 
lunque luogo del libro , che a lei fi ri- 
cercaffe . 

L’ invenzione delle figure è eccellen- 
te , effendo effe propriffìme a far colpo 
nella immaginazione de’ Fanciulli , e a 
fiffare la loro memoria ; quefia è pro- 
priamente la fcrittura degl’ ignoranti . 
Sarebbe defiderabile , che quelle figure 
foffero difegnate da buona mano, e in- 
«ife da perito. Intagliatore ; ma la fpefa. 
renderebbe quelli libri inaccelfibili a’ po- 
veri , per gli quali principalmente fi dee fa- 
ticare . Sarebbe farle una liberalità in- 
degna di un Principe , di un gran Si- 
gnore , o di un’ Uomo jnolto ricco , il 
farne da fe medefimo la fpefa , e grati- 
ficarne il pubblico fenza difiinzione di 
ricchi , e di poveri , con un dono ,_chs 
farebbe molto utile a tutti , e che fa- 
rebbe un onore immortale al Donatore? 

Dopo avere in tal maniera fcorfò il 
Catechilmo Iftorico , fi riprincipierà da 
capo , aggiugnendovi le interrogazioni , 
e facendole parimente imparare a men- 



' DlS^ANCltjLLr . . , 

té , imperciocché fono ette ìiaturalmen- 
te unite alle rifpolle , e fpelfe volte ne 
contengono il precifo. I 

Finalmente quando il fanciullo faprà 
bene le domande \ e le- rifpolle , e che 
farà'Th quelle ben franco, gli fi farà im- 
parare a mente il racconto I dorico , che 
le. precede . Ma per quello riguarda que* 
fio racconto , non bifognà fervilmcnte 
obbligare il fanciullo a ridire le (tette 
parole , che avrà imparate , Non dee 
recar di fpiaceré , eh’ eì le muti alcuna 
volta , purché fia dà lènza cambiamen- 
to del fenfo ,* èflèndo anzi quella una fi- 
cura pruova , ch’egli ha Jntefa la cola , 
dove che può dubitacene, quando ripe- 
te le (tette parole. 

Quelle tre differenti repetizioni , che 
dovranno Tempre elTere accompagnate da 
qualche' mutazione., o da qualche aggiun- 
ta , avranno per tal via il merito della 
novità , non difgulteranno i fanciulli , 
e profondamente s’ imprimeranno nella 
loro memoria , e nel loro intelletto . 

Da quella prima parte delCatechifmo 
puramente I (lorica , fi faranno pattare 
alla feconda , ehe contiene la Dottri- 
na Criftiana , e per confeguenza Igni- 
zioni piò fèrie ; fi offerrveranno in que- 
lla le medefime regole!, che nella prima. 
* ! Nell’ una f e nell* altra però l’abilità 
•delle Aje , e .de’Maéfiri confifle in non 
frillringere tutta i* attenzione ad eferci- 
tate la memoria d’ un .fanciullo , faceti* 
-V'r. B 5 do- 
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dogli recitare a mente quello , che ha 
imparato, ma a cominciare di già a for- 
mare in lui il giudizio, per quanto com- 
porti la fua età , proponendogli piccole 
quedioni proporzionate alla fua debolez- 
za , fcomponendo alcun poco 1’ ordine 
delle interrogazioni , facendogli fpiega- 
re le fue rifpolle , e ufando mille altri 
mezzi indudriofi , che 1’ affezione , e il 
zelo infpirano ad un Maedro , che fi fa 
piacere di compiere perfettamente il fuo 
dovere . 

Quello efercizio del Catechifmo Ido- 
rico , in cui non verrà impiegata che 
una piccola parte del giorno , regolato 
conforme ho avvertito , e rinnovato di 
tempo in tempo con ripetizioni reitera- 
te più d’ una volta , occuperà tre , o 
quattro anni dell’ infanzia , e la condur- 
rà fino al fedo , o fettimo anno , nel 
quale s’ incomince ranno duij di qual- 
che maggiore , e più feriofa confide- 
razione . • - 

- § ’ X ¥- 

Le Favole del Stg. de la Foniatrie . 

N EI medeGmó tempo , nel quale fi 
occuperà il fanciullo in quedo e- 
fercizio, fe gli faranno imparare a men- 
te alcune favole del Signor de la Fon- 
taine, fcegliendone prima le più brevi , 
e le più guftofe . Si .avrà cura di fpift- 
£ ii . gar- 
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gargli chiaramente , e brevetti viti ru:ri 
i termini , eh’ egli non intende , e 'di- 
po avergli più volte fetta una favola , 
e avergliela più volte fatta ripetere a 
mente , lì avvezzerà il fanciullo a far- 
ne da fe deflo un racconto femplice , e 
naturale . Non fi pub credere , quanto 
una tale pratica polfa edergli utile col 
tempo . Per rendergliela più facile , il 
Madiro farà egli flefTo quello racconto, 
e gl’ infognerà col Tuo efemoio , come 
convenga portarli . Non è neceffino av- 
vertire , che bif>gna incominciare dall’ 
efporre agli occhj del Fanciullo la figu- 
ra , eh’ è’ alla teda della Favola , e che 
ne contiene il foggetto , e dal farglie- 
la ben comprendere , non efìfendovi co- 
fa che a lui riefea di maggior diver- 
timento . 

Quando ne avrà imparata bene una 
a mente,, e che perfettamente la pofie- 
derà , fe gl’ infegnerà a recitarla, e ad 
accomnagnarla col tuono , e col gedò 
co-'v nienti alla materia . Il Maedro 
potrà olfervare cib , che in feguito fi di- 
rà intorno alle Regole della Pronun- 
zia . Si avvezzerà parimente il FanciuU 
Jo di buon’ora ad efprimere come deed 
de vocali, e le con fonanti, a fame feri-* 
tir la forza , a fermarli fu quelle , che 
-richieggono paufa , a non mangiar cer- 
te fillabe , c principalmente le finali , a 
fare certi intervalli fecondo la differen- 
za della -punteggiatura , in una paroW 
*v y B 6 apro> 
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o di aver bifogna di effe re daior'o aiutatagli 
ajutinopiuttofta , e li divertono col mez- 
zo di un’ aggradevole efèrcizio ► 

. -Sj’ comipeerà a prima giunta .dati* 
efporré a’ loro ocelli il Mappamondo, 
eh’ è la carta dd Mondo intero , o 
piuttoffo il Globo terreftre molto pih. 
proprio a dar loro una giulla idèa della 
figura della terra * Si avrà cura di far 
loro capire i termini .neceffarj di quell* 
arte , in adattandoli alla loro capacità : 
Continente , Mare , I/ola , Penifola , Gol- 
fo , Stretto , es. 

Si può infegnare la 1 Geografia per 
mezzo di efatte diyifioni , e di erudite 
relazioni , ma quello metodo aggrava 
molto la memoria , é non ricompenla. 
con alcun piacere la no/a infeparabile 
da una lunga filza di nomi propri . 

Parmi , che farebbe più Utile di con- 
durre f e 'di far viaggiare il Fanciullo* 
fu d’ una carta -, fenzà offervarvi altra 
cefa fe non qualche aggradevole parti- 
colarità , eh’ effendo unita colia, figura 
del Paefe y aiuta la memoria a confer*- 
varne il notile , e la fituazione . v 

Io fuppongo- per efempio , che fi vò- 
glia far conofcere 1 ’ Alia a un Fanciul- 
lo , che fappia i termini ordinar/ ; io 
vorrei fargliene fol tanto feorrere tutte 
le coffe , avvertendolo di ciò , che cia- 
fchedun Paefè ha di rimarchevole .. 

L’ Alia , io gli direi , comincia dove 
finifee l’ Affrica , cui- è congiunta per b* 
n. lffcnot 
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Ifimo di Sues , che voi vedete tra il 
Mar Mediterraneo, e il Mar rollò; que- 
llo Mare fi chiama rollo , perchè vici- 
no a qqefto abitavano gl’ Idumei difcen- 
denti da Efau , o Edom , il cui nome 
fìgnifica Roffo , o Ai pel Rtffo . 

L’ Arabia , che, da quello Mare è ba- 
gnata , fi divide in tre , la Petrea , la 
Deferta, e la Felice. 

La Petrea è qui alla eftremità , o 
verlò il fondo del Mar Rollo. Qui fog- 
giornarono gl’ Ifraeliti per lo fpazio di 
quarant’ anni , dopo aver paffato a pie- 
de afciutto il Mar Rollo-, eh’ erafi riti- 
rato . OlTervate il Monte* Sinai , fui 
quale Dio diede agli Ebrei la Legge 
contenuta nel Decalogo , e molti altri 
regolamenti. L’Arabia Petrèa prende il 
fuo nome dall’ antica Città di Petra , 
r che più non fuflìfie. 

' La Deferta così chiamali a cagione 
delle valle fue folitudini. Vi fi veggono 
le Città dell’ Mecca , Medina, ed El- 
eatif , ec. La Mecca è famofa per la 
nalciia del falfo Profeta Maometto. Vi 
è fiata fabbricata una confiderabil Mo- 
ichea , alla quale ogn’ anno , e da tut- 
te le bande concorre in caravane un gran 
numero di Pellegrini .1 Medina è il luo- 
go della fua Sepoltura . Le Catif ,• o 
Elcatif è fituato fulla fpiaggia del Gol- 
fo Per fico fi fa ivi il commercio del- 
le Perle , che fi cavanp dalle loro ma- 
dri , ,che i Pefcstari vanno a fvellere 
ii. al 
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al lungo de’ (cogli dell’ Ifola di Baha- 
ren che gli fta in faccia . Si fpiegano 
al Fanciullo le parole Perle , e Madre- 
perle , come fi pefchino , e che cofa fi- 
gnifìchi la parola Pefcatore di Perle . 

' L’ Arabia felice porta quello nome , 
perchè efla produce delle piante molto 
(limate \ le principali Città di quefia 
Provincia fono Ifpaan, Tauris, Schiros, 
o Sciraz , e Bander Abalfi , Ifpaan , e 
Tauris hanno de’ Mercati , o Piazze 
pubbliche così fpaziofe , che vi fi ordi- 
nano in battaglia dieci mila Uomini . 
Si vedono a Sciraz le magnifiche ruine 
dell’ antica Perfepoli . Bander Abaffi è 
il più bel Porto della Perfia i vi fi fa 
in oggi quel commercio , che facevano 
una volta i Portoghefi nella piccola I fo- 
la d 1 Ormus alla entrata del Golfo , dal- 
la quale fono fiati difcacciati. 

Aliai vicina è la Montagna di Chiam- 
pa , nella quale fi trovano terre di dif- 
ferenti colori , delle quali è cosi vivo 
lo (plendore , che non fi è potuto giam- 
mai imitare la bellezza delle tele con 
quelli dipinte , che più volte fi lava- 
no , fenza perder nulla della loro vi- 
va :,ità . 

Continuando in tal modo a fcorrere 
tutte le colle -, e ripagando fu i mede- 
fimi luoghi fenza cambiar punto ciò, 
che fi vuole , che il Fanciullo impari , 
egli prende per un giuoco quefie cogni- 
zioni , che lo divertono , e s impri- 

7 
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mono nella fila memoria fenz’ alcuna 
faticai' • \ '•• • -♦Vr*- ; 

*' Quando -il Fanciullo ha di già fatto 
qualche progreflò' nella Geografia , fi può 
farlo viaggiare filila carta , farlo anda- 
re , per efempio ,'da Parigi a Roma , 
facendogli paffare il Mure , e farlo ri- 
tornar per terra , tenendo un’altra (Ira* 
da Quelle piccole mutazioni io diver- 
tono, e per iftrada fe gl’infegnano mil- 
le curiofitàdi tutti que’ luoghi , per gli qua- 
li egli parta , , ' * 

• ■ " ' V ‘ ' ' 

§. VI. , 

La Grama f ica Francefe ,, 



I A Gramatica Francete è quella co- 
Lg fa , di cui mi rella a parlare, la 
quale debb’ effere infegnata a’ Fanciulli 
tòrto che ne faranno capaci , di che per 
1’ ordinario lo fono ben predo . E’ una 
vergogna, che noi Oon fappiàmo la nò- 
flra propria Lingua , e fé vogliamo dir 
vero , dovremmo confeflare quafi tutti di 
non averla giammai rtudiata . Io non 
mi fermerò qui a far* quelle rifleflioni , 
che fi poffono fare fu quefto fuggetto , t 
altrove parlo affai lungamente J di ciò , 
che riguarda quefto lludiò La fola pru- 
denza del’ Maèftro nell’età, di ‘cui fi 
tratta , può regolarne il tempo ,• e la 
maniera . Ei prenderà in -una Grama- 
tica Francefe ciò , che crederà più ne- 

ccf- 
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cellario a’ Fanciulli , e più a loro por- 
tata , rifervando ad altro tempo ciò , che 
gli fembrerà più attratto , e più diffici- 
le ; imperciocché farebbe cofa defidera- 
bile , che fi continuarle quett’ efercizio, 
durante tutto il corfo de’ Studj . 

Ecco pretto a poco quello , in cui 
credo doverli occupare i Fanciulli fino 
all’ età di fei anni ; allora potranno met- 
terli al Latin'o , la cui intelligenza di- 
verrà loro più facile , per lo ttudio , che 
avranno fatto della Gramaùca Francete* 
eflendo i principi di quelle due lingue 
in molte cofe comuni . 

Non bifogna credere , che quello , che 

10 ho propotto , fia fupcriore alle forze 
di un Fanciullo ; io ne ho intefo uno 
ora di frefco , che non ha che fei anni , 
in una aliai numerala adunanza rifpon- 
dere fopra tutto il Catechifmo Idoneo, 
e recitare in qualunque luogo fi apritte 

11 libro , così i racconti , come le in- 
terrogazioni , e le rifpotte . Rendè que- 
lli parimente conto della maggior parte 
de’ termini della Geografia , delle quat- 
tro parti del Mondo ingenerale, e del- 
la Francia aliai particolarmente ; efpote 
con molta pulizia parecchie regole della 
Gramatica Francete , e quello fu ciò } 
che mi forprefe più di tutto. Recitò al- 
cune favole de la Fontaine con molta gra- 
zia ; ed era pronto a rifpondere fu’ prin- 
cipi x del Blafone , ma il tempo no ’i 
permife . 



So 
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So bene , che non fi dee afpettar 
tanto da tutti i Fanciulli , nè ho citato 
gued’efempio , fé non per modrare di 
quanto fono eglino capaci , allorché fono 
bene ammaedrati . Quando però fé ne 
trovaflero del carattere di quello, del 
quale ho parlato , che da fé deflì ricer- 
chino lo iludio , c fe ne facciano un 
piacere ( cofa per verità quanto rara, 
tanto felice ) converrebbe edere edre- 
mamente attento a moderare il loro ar- 
dore , e a contenerlo ne’ giudi limiti. 
Niuna cofa è piò lu Cinghierà e per gli Ge- 
nitori , e per lo Maedro, quanto il vedere 
riufcir bene un fanciullo in un’ età così 
tenera , ma credo di poter aflicurare, 
che niuna cofa parimente è piò perico- 
lofa ; imperciocché fe una parte , e l’al- 
tra fi abbandona a quedo piacere , e fe 
con molta attenzione non fi ha cura 
della fanità del Fanciullo , fi corre ri- 
fchio di roifinarlo per Tempre con una 
applicazione troppo* continua , che dilfi- 
pa gli /piriti , fenza che uno fe n’avvegga, 
e che logora infenfibilmcnte le fibre , e 
gli organi , che fono allora di un edre- 
ma delicatezza . . 

Benché fia grande cotal pericolo , non 
è però frequente , eflendovi ben più fpefi 
fo bifogno d’infpirarea’Fanciulli l’ardore, 
che di moderarlo - e in quedo foiocon- 
fidere la principale abilità di un Mae- 
dro } imperciocché per rendere amabile 
lo dudio, conviene', ch’ei cominci dal 

render 
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render amabile fé lìdio, nel cheriufcirà 
egli infallibilmente , fe opererà Tempre 
con ragione , e giammai per capriccio . 
Io tratterò quella materia molto ampia- 
mente , quando efporrò gli obblighi de’ 
Genitori , e de’ Maelìri nella Educazio- 
ne de’ Figliuoli . Mi bada qui di avver- 
tirli r .che non potranno giammai edere 
balìevolmente attenti a fvegliare della 
emulazione nel lord animo . Gli eferci- 
zj nella età , di cui parlo , debbono piut- 
tofìo effere un divertimento , che uno 
Audio . Bifogna variarli , compendiarli , 
interromperli ancora qualche volta in- 
teramente per prevenire la noja , e il 
difgulìo ; ( * ) proporre al Fanciullo del- 
le piccole ricompenfe, e fceglier quelle, 
che piacciono piti in quella età . S’ egli 
è naturalmente tardo ad imparare , non 
fargli de’ vivi rimproveri , e non trattar- 
lo duramente , per tema , eh’ ei non fi 
ributti , e che non confervi nella età 
. ' più 

( *) Syllabas jnngat adprantiium, & 
quibus illa aet$s deliniri potei! , munu- 
iculis invitetur . Habeat & in difeendo 
focias, quibus invideat , quarum laudibus 
mòrdeatur . Non objurgaoda eli , fi tar- 
dior fit ^ fed laudibus excitandum ef! iti- 
genium , ut & viride gaudeat , & vi£a do- 
leat. Cavendufn in primis ne oderitfiu- 
dia ; ne amaritudo eorum , percepta in 
infamia ultra rudes annos tranfeat- S. 
Hieron, lib. 2. EpiJÌ. 1 5. ad Lcetam. 
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più avanzata 1’ odio per ogni fludio , di 
cui non ha fentita che l' amarezza nella 
infanzia , non potendone ancora com- 
prendere l’utile. Conviene per lo con- 
trario eccitarlo , incoraggiarlo , lodàrlo an- 
cora per poco ch’ei riefca , opporgli qual- 
che compagno , i cui progredì , e le cui I 
lodi piccnino il fuo amor proprio , e cui 
goda di vincere, e fi attriili di edere da 
quello fuperato . Quelli fono gl’ innocen- 
ti artifici , che San Girolamo copiando 
Quintiliano, configlia a una Dama Cri- 
diana di ufare con una fua figlia , che 
-non avèva allora , che cinque , o fei an- 
ni , e fulla Educazione della quale ei le 
dà ammirabili precetti . Alcune Madri 
Crilliane efiggono da me , che io ne 
accenni Umilmente alcuni fopra lo fhffo 
(oggetto , nè io polio difpenfarmi dal 
compiacere ad una così giuda , e ragio- 
nevole brama . Sono in obbligo di ren- 
dere quello attellato di riconofcenza alle 
rimoftranze di liima, che leDamelleffe 
mi danno per lo mio Trattato degli Stu- 
di , la cui lettura io era ben lontano 
dal credere, che avelie potuto cagionai 
loro alcun piacere . 
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CAPITOLO II. . 

, ' - .4 

Della Educazione delle Fanciulle , 

j j . • 4 . * ' ./ 

M Onfignor di Fenelon Arcivefcovo di 
Cambrai , comincia l’eccellente 
Libro , che ha comporto fu quefta ma- 
teria dal dolerli, che l’Educazione delle 
Fanciulle fia quali generalmente trafo- 
rata' ; quella querela ha pur troppo tutto 
il fondamento. Benché commettanfi mol- 
ti mancamenti in quella de’ Fanciulli , lì 
è non ottante perfuafa , ch’erta fia di 
grande importanza per lo ben pubblico. Il 
lungo tempo - , che fi dettina a’ loro ftu- 
dj , i Maeflri , che loro fi danno, le 
ipefe , che a tal fine fi fanno, fono al- 
trettante ripruove , che ben fi compren- 
de la rilevanza dell’ affare . Mafottopre- 
tefto^ che non convenga , che le Fan- 
ciulle fieno dotte , e che la curiofità le 
renda vane , e fmorfiofe ,'fi lafcia ogni 
penfiero d’ittruirle, come le la ignoran- 
za #olfe l’ appannaggio del loro fefio . Il 
trakurare così l’Educazione delle Fan- 
ciulle è un errore matticelo, edertrema- 
mente pregiudiziale alio fiato. 

Si dee nella Educazione di querte 
proporli un doppio fine come in quella 
de’ Fanciulli , cioè di . formare la lor men- 
te, e di coltivare il loro fpirito . Comin- 
cerò dalla prima parte , eh’ è la più 
importante , ma che io tratterò molto 
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brevemente , convenendo egualmente al- 
le Fanciulle gli avvertimenti , che Copra 
tal fuggetto darò in féguito a’ Fanciulli. 

ARTICOLO I. 

Neceffità , e maniera di formare ~i < 
cojtum i delle Fanciulle fino dalla 
- pìà tenera Infanzia , 

S An Girolamo Scrivendo a Leta Da- 
ma di gran qualità, Covra T Educa- 
zione di Tua figlia , e ad altre Madri 
Crifiiane , dice eccellenti cofe in tale 
propofito, delle quali ne farò buon’ufo, 
non meno che del Libro di Monfignor 
di Fenelon, 

Avverto fin da . principio le Madri, 
e le Aje , che io confiderò qui , e che 
elle debbono confiderar meco le Fanciul- 
le , come ufcite di frefco dal fonte Bat- 
tefimale, come avendo in quello fatti de’ 
voti folenni in prefenza di Gesù Cri fio, 
de* quali i Genitori , i Maeftri , e le 
Maeitre fono renduti depofitarj, carne afen- 
do Umilmente in quello rinunziato a’tut- 
te le pompe , e vanita del fecolo ., e in 
confeguenza come perfone ^che debbono 
edere allevate con principi conformi agl’ 
impegni allora contratti , noia già per 
qualche anno folamente , ma per tutto 
il tempo di lor vita » Io non credo, 
che parerà irragionevole quefto avverti- 
mento , il quale intanto Colo balìa a fia- 

biiire 
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bilire tutte le regole di, una buona edu- 
cazione . 

Siccome le primizie di tutte le colè 
fono, fpezialmente dovute a Dio , còsi 
i primi pen fieri , e le prime parole di 
una Fanciulla debbono efler confecrate 
dalla pietà . La (*) gioja di una Madre 
Crifiiana , qual’ era Santa Paola rj% debb’ 
effere di udire la figlia con voce fievole, 
e con lingua balbettante pronunziare il 
dolce nome di Gesù Crifto, a cui è fia- 
ta folennemcnte dedicata nel Battefimo. 

Quefta conlecrazione richiede , che («) 
una Fanciulla , divenuta tempio del Si- 
gnore non oda , e non dica giammai 
colà , che non refpiri il timor di Dio 5 
che le parole contrarie alla oneftà fieno 
per lei un linguaggio incognito , e fira- 
mero , di cui eila .nulla intenda ; che 

ignori 

(*)Parvulae adhuc lingua balbutiens 
Chrifti àlleluja refonabat . S. Hier. ad 
JLctam. . . 

Non debeo filentio- preterire , quanto 
( S, Paula ) exultaverit gaudio , quod 
Paulam , neptem fuam , audierat in cu- 
nis & crcpitaculis balbutiente lingua al- 
leluia cantare . Ad Eujloc. 

(a) Sic erudienda efi anima , quae fu* 
tura efi templum Dei . Nihil aliud di- 
fcat audire , nihil loqui , nifi quod ad 
timprem Dei pertineat . Turpia verba 
non intelligat r cantica mundi ignoret . 
Adhuc tenera lingua Ffalmis dulcibus 
imbuatur. Ad Lcctam. 
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ignori artolutamente le canzoni monda» 
ne $ che per lo contrario i Tuoi labbri 
ancor teneri incomincino a cantare idi» 
vini Cantici di Davidde . 

Che , quando 1* età permetterà di 
cfercitare la di lei memoria , fe gli (*) 
facciano imparare a mente alcuni ver» 
fetti fcelti dell’antico, o del nuovo Te- 
fìameoto, i quali debba ella regolarmen- 
te a fua Madre recitare , e che faranno 
come la fua importa di ogni dì , e come 
un mazzetto di fiori raccolti dalle Sante 
Scritture , < eh’ ella a lei offrirà ogni 
mattina * 

Che non abbia commercio alcuno con 
Fanciulli dell’ altro fello ; che non fe le 
alTegnino per fervida, fe non Donne di 
un carattere faggio, e di uno fpiritore- 

f olato , e ficuro ; alle quali fe la faenza 
el Mondo può edere utile fino a un 
certo fegno , conviene che fi guardin 
bene di non comunicarne al loro allievo 
l’ aria contagiofa >, e le n^aftìme perni- 
eiofe ; imperciocché in quella età poco 
balìa per' nuocere alla puritane alla in- 
nocenza di una Fanciulla , che dee ri- 
fguardarfi come tenero, e dilicato fiore, 
che il menomo attollìcato foffio può cor- 
rompere , e fare perire in un tratto. 

San Girolamo molto raccomanda , che 
non fi acCortumino quelle innocenti crea- 
ture all’ aria mondana , che non fi la- 
• • ' feino 

•(*) Reddat tibi penfum quotidie de 
Scripturarum floribus carptum . Ibid. 
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fcino (/?) bere all’ avvelenata tazza di 
Babilonia , che non fe le infpiri attacco 
alcuno a’ frivoli ornamenti del fecolo , ' 

che non s’ imbratti , e difonori il lor vi- 
fo con rolfo , o belletti . 

I Non è però , eh’ egli voglia , che fi 
tenga una Fanciulla in uno flato inte- 
ramente oppoflo a quello del Mondo in 
quanto agli abiti , e alle maniere, nè 
che fi neghino loro gli ornamenti , che 
convengono alla loro età , e alla loro 
condizione . Imperciocché ad altro non 
fervirebbe ( * ) un tal rigore , che ad 
irritare i fuoi defiderj , e a renderli piò 
violenti . Veggendo le altre meglio ve- 
flite, porterebbe loro invidia , amando 
quello fello naturalmente la comparfa . 
"Una Madre favia accorderà a quella na- 

Rdl.Educ.de rane. Tom. XV. C tu- 

(*) Provide ne bibat de aureo-calicd 
BabyloniSè Ad Gaudent . 

Cave nfi^aures ejus perfores : ne ce- 
ruffa & jpurpuriffo confecrata Chriflo ora 
depingas : nec collum auro & margari/is 
l premas : nec caput gemmis oneres : nec 
capillum irrufes , & ei aliquid de gehen- 
nae ignibus aufpiceris. Ad Ltctam. 

(*) Si ipfa non habuerit , habentes 
alias -non videbit ì $<A«xdc t^lo» gcnus fé-* 
mineum eft . . . QuiYi pojùus habendo fa- 
tietur: & cernat laudari alias, quae ifla 
t non habeant : meliufque efl ut fatiata 
contemnat , quam non habendo habere 
defideret. Ad Gaudcnt, . 
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turale inclinazione tutto ci ò , che non 
farà contrario alle regole della modedia 
Cridiana ; permettendole l’ufo di quedi 
ornamenti , avrà la mira d’ infpirarlene a 
poco a poco il difprezzo , e il difpiace- 
cere , e farà in modo , che perfone ri- 
fpettate nel mondo lodino in prefenzadi 
fu a Figlia quelle , che faranno vellite 
più mode imamente , 

Lo dello potrà fard in tutto il rima- 
nente. Una Fanciulla , dice Monfìgnor 
di Cambrai , che non è Hata (laccata 
dal Mondo , che a forza di non cono- 
scerlo , e in cui la virtù non ha gittate 
ancora profonde radici , è ben predo ten- 
tata di credere , che ne da d*to a lei 
nafcodo il più maravigliofo . E’ molto 
meglio, ch’ella a poco a poco d avvez- 
zi ai Mondo fotto la fcorta di una Ma- 
dre pia , e difcreta , che non le ne mo- 
$ri fé non quello, che a lei conviene dj 
vedere, che le fcuopra alle occadoni j 
difetti ; che col fuo efempio le infe- 
gni a non ufarne , che con moderazione, 
e per 1© folo bifogno. 

La fcelta di una buona Aja, è il più 
importante affate che polla avere una 
Madre . Ella dee chiederla a Dio con 
preghiere umili , e ferventi , e meritarla 
colla purità delle fue intenzioni , e col 
dncero dedderio di proccurare a fua figlia 
una Educazione veramente Cridiana . lo 
non mi denderò qui fu quella materia , 
rapportandomi a ciò , che dirò intorno 
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alla fcelta , alle qualità, e a’ doveri diud 
Precettore . 

Il meno che fi polla efiggere da un* 
Aja, è ch’ella abbia fenfo retto , fpi rito 
docile, umore trattabile , vero timor 
di Dio. Una Madre illuminata, è pru- 
dente potrà facilmente fupplire al relto; 
applicandofi ne’ trattenimenti famigliar* 
ad jftruirla con avvertimenti, eh’ ella ac- 
compagnerà Tempre con molta dolcezza, 
e bontà, affinchè pollano per tal mezzo 
penetrarle fino al cuore ; imperciocché 
fenza ciò le irruzioni ancor più favie 
non faranno altro , che follevarle l’amor 
proprio, e troveranno chiufe tutte T en- 
trate . 

Uno de’ primi penfieri di una Madre 
è d’illruirfi tolto a fondo di tutto ciò , 
eh’ è necelfano per ben allevare i Fi- 
gli . Ella troverà quello foccorfo nel li- 
bro , che Monfignor di Fenelon ha com- 
polto fopra l' Educazione delle Fanciulle , 
il quale è molto breve , e molto intelli- 
gibile . Ella dee farci uno (tudio parti- 
colare , per cui mezzo giunga fino a 
renderfelo familiare, e dee farlo più vol- 
te leggere all’ Aja . Quello non balta . 
Prendetevi , dice lo delio Monfignor di Fe- 
nelon a una Madre, che lo aveva con- 
fultato ' fu tale fuggetto , prendetevi' la 
briga di leggerlo infierire con lei ; date- 
gli la libertà d’ interrompervi in tutti que* 
luoghi, ch’ella non intende , e fu tutti 
que' fentimenti , che non l’ hanno perfua- 
C 2 fa, 
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fa , pofcia mettetela alla pratica , e a 
mifura che voi vedrete , eh’ ella nel 
parlare alla Fanciulla perde di villa le re- 
gole di quello libro , eh’ ella erafi impe- 
gnata di feguitare , avvertitenela dolce- 
mente , e in fégreto. 

Quella applicazione , continua Monlr- 
gnor di Cambrai , vi farà da principio 
fatlidiofa , ma penfate , eh’ eflendo voi 
Madre , quello è vollro obbligo eflenzia- 
le. Per lo contrario', voi non incontre- 
rete per lungo tempo grandi difficoltà fu 
quello particolare ; imperciocché quell’ 
Aja, fc ha giudizio buona volontà , 
ne imparerà più in un mefe colla prati- 
ca, e co’ vollri avvertimenti , che no ri 
farebbe con lunghiffimi ragionamenti . 
Ben prello camminerà ella da fe ftefla per 
la buona via , e voi avrete ancora quell* 
avvantaggio per Scaricarvi di un tal pe- 
fo , eh’ ella ritroverà in quefta piccola 
opera belli , e ftefi i principali difeorfi , 
che convieh fare alle Fanciulle Tulle maf- 
fime più importanti , di modo che non 
dovrà far altro che feguirli ; cosi avrà 
fotto gli occhj una raccolta di tratteni- 
menti che dovrà avere colle Fanciulle, 
fopra le cofe più difficili da farli loro 
capire \ quella è una fpezjc di Educazio- 
ne pratica , che la condurrà , come per 
mano . 

A quefto librodi Monfignor di Fenelon 
bifogna aggiugnere 1’ ammirabitè Prefa- 
zione del Catechismo Iftorico del Signor 

Abba- 
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Abbate di Fleury, che racchiude ciò , che 
fi può delìdcrare di più folido , e di più 
aflennato fopra la maniera d’ iftruire i 
Fanciulli , e di loro infe'gnare la Reli- 
gione . ' 

Ecco quale debb’ elftre lo ftudio delle 
Madri, delle Aje , di quelle Religiofe, 
che fono incaricate della Educazione del- 
le Giovanette , e io pollo aggiugnere , 
de’ Precettori , a’ quali fi confida la cura 
d’indirizzare i piccoli Fanciulli . Seque- 
fri fi applicaflero finceramente , e di buo- 
na fede , a praticare gli eccellenti avvili 
contenuti in quefte duempere , non vi 
farebbe luogo da querelarli , come fpefiò 
fi fa , del poco fuccelfo della Educazione 
de’ Fanciulli dell’ uno , e dell’ altro feflo . 

Se mi fofle permeilo di unirmi a que- 
fti dne grand’ Uomini , fenza però para- 
gonarmi ad e/Ti uè in merito , aè in ri- 
putazione , aggiugnerei , che fi potrebbe?- 
no forfè trovare nel fefto libro di queft’ 
Opera , in cui tratto del Governo inte- 
riore delle Galli , e del Collegio , alcu- 
ne rifielfioni utili alle perfone incaricate 
della Educazione tanto delle Fanciulle 9 
che de’ Fanciulli . 

10 non pollo chiuder meglio quefto 
primo Articolo concernente i coftumi, 
che con una importante rifleflione fom- 
minilttatami dalMonfignor di Fenelon ;Ì0 
non farò che ricopiarla. 

11 più grande oftacolo alla buona Edu- 
caxione de’ figli , è 1’ irregolarità della 

G 3 con- 
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condotta de’ Genitori . Tutto il rimanen- 
te è inutile , quando non vogliano con- 
correre ancor efli a queft’ Opera , elfen- 
do il fondamento ( * ) di' tutto , eh’ elfi 
non diano a loro figli , che maffìme 
tette , ed efempli edificanti } cofa che non 
può fperarfi che da un piccolilfimo nu- 
mero di famiglie . Speffe volte una Ma- 
dre , che mena la fua vita nel giuoco, 
ne’ teatri , e in eonverfazioni indecenti, 
altamente lamentafi di non poter trova- 
re un’ Aja capace di allevare le fue Fi- 
glie } ma che gioverebbe mai ancor la 
migliore Eduzione alle Figlie a vifta 
di una tal Madre ? Speffe volte ancora 
fi vedono de’ Padri , i quali , ficcome 
dice S. Agoflino , .conducono efli fteffì i 
loro Figli agli frettatoli pubblici , e ai 
altri divertimenti , che non poffono ti. 
meno di non render loro difpiacevole li 
vita feria, e occupata , rella quale qne* 
medefimi Genitori' vorrei bono impegnar- 
li ; così mefcdlando il ve.eno col faluta- 
re alimento , non ragionano che di fa- 
viezza , ma accoftumano la immagina- 
zione incorante de’ Figliuoli alle violen- 
ti feoffe delle rapprefentazioni amorofe , 
e della Mufìca , dopo le quali non pof- 
fono 

( * ) Te habeat magiftram : te rudis 
ihiretur Infantia. Nihil in te & in pa- 
tte fuo videat , quod fi fecerit , peccet . 
Mementote vos parentes virginis , ma- 
gis eam exemplis doceri poffe , quam 
voce . S. Hieron, EpiJÌ. ad Lxtam. 
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fono quelli più applicarli ; gli . danno iP* 
piacere delle pacioni, € fanno bro tro-< ; 
~var infipidi i “piaceri innocenti ; dopo ciò 
vogliono ancora , che riefca 1 ’ Educazio- 
ne , 'e la riguardano come malinconica 
e aullera , le noti ha quella mefcolanza 
di bene , e di male . 

Ma egli è ormài tempo di pattare al- 
la feconda pafte di quello piccolo trattato. 

-ARTICOLO II. 

' V.. . ' 

Degli Stud '} ", che poffono convenire 
alle Giovanette * 



Q Uello, che ho detto poterli irrfe- 
gnare a’ Fanciulli fino alla età di 
’feiyo fette anni , pretto a poco è 
comune ad afriendue i felli , Onde cfa- 
mineremo ora qual ferta di ftudj potta 
convenire alle Giovauette in una età un 
poco più avanzata.' ' ' “ : T 



Se lo Studio della Lingua Latini ~ 
* convenga alle Fanciulle . 

L A prima quellione , che fi apprefen* 
ta alfa mente è di fapere fe deb- 
ba permetterli alle Giovanette d’impa- 
' rare la Lingua Latina . Non può dubi- 
tarli , che tra effe ve ne fieno delle ca- 
paci di quello Audio egualmente che t 

C 4 Ma- 
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Mafchi ; non facendo il fello per fe 
fteflò differenza alcuna nella capacità . 
Si fono vedute delle Femmine riufcire 
nelle fcienze quanto gli Uomini ^-per 
non parlar di altre , Madama Dacier , 
che ha illudrato il nodro fecolo , nulla 
cedeva alla vada erudizione di fuo ma- 
rito , e per generale confentimento di 
tutti , lo fuperava molto nella finezza 
del gudo , e nella dilicatezza dello dile. 

Ma non dee -con quedo principio de- 
ciderli una tal quedione ; il Mondo non 
fi governa a cafo , nè i differenti dati , 
ne quali dividefi , fono abbandonati al 
nodro capriccio . Vi è una Provvidenza , 
che regola le condizioni , e che affegna 
.a ciafcheduno i fuoi doveri . Tra gli 
Uomini parecchi fono dedinati ad im- 
pieghi , che richiedono una certa eden- 
fione di cognizione per bene adempirn* 
le funzioni; e ficcome le Lingue Greca, 
e Latina aprono l’adito a tutte lelcien- 
xe, e ne fono come la chiave , ecco la 
ragione , per cui fi fanno imparare a que’ 
giovani , che fi prevede dover edere un 
giorno collocati in quegli impieghi , ne* 
quali quelle cognizioni fono neceffarie. 
• Non è però così nelle Donne . Non 
fono elle dedinate a idruirc i' Popoli, 
a governare gli Stati , a far la guerra, 
a render giudizia , ad agitar caufe, ad 
efercitar la medicina . Il loro impiego 
è racchiufo nell’ interiore della Cafa , e 
fi limita a funzioni non ,meno utili , ma 

meno 
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meno laboriofe , f più conformi alla 
dolcezza del loro carattere , alla dilica- 
tezza di loro compleffione , e alla lojo 
naturale inclinazione. Bifogna bene , che 
quella divifione di funzioni tra g 1 Uo- 
mini , e le Donne fia fondata nella na- 
tura , poiché ella è Tempre fiata la fteha 
in tutti i tempi, e in tutti 1 Paeh. £. 
vero che l’ Moria ci modra delle Donne 
eccellenti nel melliere della guerra , nel 
governo degli Stati , nello tludio delle 
faenze : ma quelli efempj fono rari , e 
non debbono effere riguardati , che come 
eccezioni , che in vece di dutruggere la 
regola generale , non ad altro fervono , 
fe non che a confermarla . 

Si pub dunque conchiudere da tutto 
ciò che ho ora detto non convenire , 
generalmente parlando , lo lludio della 
Lingua Latina alle Fanciulle • . , 

Ma vi fono de 1 cali particolari , ne 
quali non folamente pub egli elfor loro 
permeilo , ma diviene in qualche modo 
necelfario , o almeno farebbe loro di un 
grande aiuto per tutta la lor vita . Io 
parlo di quelle , che fono desinate allo 
flato religiofo , e che dalla loro (lena 
profeffione faranno obbligate a cantare , 
o a recitare l’ ufficio della Cniefa in La- 
tino . Non farebbe per quelle una gran 
con folaz ione , l’intendere ciocché canta- 
no? ì’unirfi a fentimenti dql Re Profe- 
ta , come alle fue parole ? e non fare a 
fiio riguardo la Templi ce funzione deli 
C 5 -c«*, 
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eco , che ripete 1<I parole fenza nulla 
comprenderne ? Non par egli , che a que- 
lle fante Vergini , che fono gli Angeli 
della terra , non (blamente per la loro 
purità, ma per l’onore , che hanno di 
edere continuamente occupate in canta- 
re le lodi del Signore , a quede dico in- 
dirizzi Davidde le parole del Salmo : 
Cantate , cantate Salmi al nojìro Dio , 
ma cantateli con piacere , e con intelligen- 
za ; come fe lor dicede : I Salmi , che 
pronunzia la vollra bocca fono la meno- 
ma parte del tributo , che voi dovete 
al vodro Dio ; lo fpirito dee averne 1’ 
intelligenza , e il cuore i fentimenti . 
Sarebbe forfè una pratica biafimevole 
nelle ca fe rehgiofe 1’ infegnare la lingua 
Latina alle Novizie , e alle nuovamente 
Profede , per metterle in iftato d’ inten- 
dere almeno il Breviario , e la Scrittura 
Sacra? Alcune’ potrcbbono portar quello 
Audio ancor più avanti , di che fe ne 
hanno parecchi efempj , e potrebbono ar- 
rivare ancora ad intendere i Santi Padri. 
Quella applicazione , la quale non ten- 
derebbe che ad illuminare , a nutrire -, 
e a fortificare la pietà , debb’ ella edere 
interdetta a una Religiofa? 

Vi è una Arada particolare per le gio- 
vanette , che penfalfero ad imparare il 
Latino , e quella deefi loro abbreviare 
più che fia poffibile ; la compofizione 
de’ temi debb’ edere alTolutamente tron- 
cata, e tutto dee ridurfi alla inteliigen- 
• za , 
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za , e alla fpiegazione del Latino. Per 
quello i principi fono attolutamente ne- 
ce ifarj , eflendo quelli i fondamenti di 
tale cognizione , e ben fi fa , che cofa 
fia fabbricare fenza fondamento . Con- 
fetto, che quella fatica non è- in conto 
alcuno aggradevole , e che nulla foti- 
disfa allo fpirito , difficilmente fogget- 
tandovifi la leggerezza della età , e la 
vivacità di un carattere attivo , e pron- 
to ; ma fenza ciò non fi camminerà 
giammai con ficurezza nella intelligenza 
del Latino , e fi farà fempre incerto , 
fluttuante, efitante *, per lo contrario una 
fatica di qualche mele follenuta con co- 
raggio , e con perfeveranza per renderli 
firanco nello fludio delle declinazioni , % 
delle conjugazioni , rifparmierebbe pel 
retto del tempo quafi ogni fatica , e di- 
spiacere , ed ettendo una volta fvelte 
quelle prime fpine, che a prima giunta 
s’ incontrano , non rimarrebbe altro fe 
non il penfiero , o piuttoflo il piacere 
di raccogliere i fiori , e di nudrirfi de’ 
frutti deliziofi . Io ho avvertita nel fe- 
guito di quell’ opera la maniera , a cui 
bifogna attenerli per infegnare quelli 
primi princip) . 

Sembra però , che Monfignor di Fe- 
nelon non riftrigneflfe quello Audio a 
quelle fole Fanciulle , che penfaffero ad 
entrare •• in Religione . ,, Io non vorrei 
„ far imparare il Latino , die 1 egli in 
3 , generale , fe non a Fanciulle di un 
C 6 „ giu- • 
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„ giudizio fermo , e di una condotta 
„ modella , che fapelfero prendere que- 
„ do Itudio per quel , che vai© , rinun- 
„ zialTero alla vana curiofità., nafeon- 
„ delfero quello, che avellerò imparato, 
„ e nuli’ airto vi cercalfero fe nonlalo- 
,,'ro edificazione ,, . Io ne conolco al- 
cune di quello carattere , allevate con 
una infinita cura in Famiglie Crilliane , 
nelle quali tutto refpira Religione , che 
fono dettinate per lo Mondo , ma fenza 
averne il gulto, e le maflfime ; che con- 
giungono a una pietà illuminata uno 
fpirito folidiffimo , e capace di tutte le 
Scienze . S’ infegnò loro il Latino , ed 
elle vi fecero un tal progrelfo che fono 
giunte ad intendere perfettamente , e 
fenza pena le lettere di St Girolamo , 
di S. Paolino, di S. Cipriano, e a far- 
ne delle traduzioni con una aggiufiatez- 
za, e una eleganza, che farebbono ono- 
re a’ più abili \naeltri . Non fi fono que- 
lle riti rette allo fiudio del folo Latino . 
Hanno imparato tutto ciò , che convie- 
ne alle Fanciulle , che deon vivere nel 
Mondo , e che diverranno madri di Fa- 
miglia . Quando le qualità , e le difpo- 
fizioni , di cui ho parlato , fi ritrovano 
in qualche giovinetta , non deono i di 
lei genitori per mio avvifo opporfi al 
defiderio , eh’ ella avefle d’ imparare la 
Lingua Latina . 

Ad altre perfone ancora può effere 
permeilo 1’ apprendere la Lingua Lati- 
na, 
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fu, cioè alle Vergini, e alle Vedove Co- 
diane , che vivendo nel Mondo , ma da 
lui {sparate collo fpirito , e col cuore , 
hanno interamente rinunziato a Tuoi pe- 
ficotofi piaceri . Perchè dunque mai do- 
vrebbefi negar loro quella confolazione, 
e quella gioja , eh’ è l’unica, che fianfi 
riferbata , fopratutto riferendola princi- 
palmente alla pietà , e cercando in que- 
llo lludio un modo di recitare i Salmi 
con più attenzione , e fervore , e di me- 
glio intendere le S. Scritture ? Non han- 
no effe forfè degl’illudri efempj per giu- 
dificare la loro condotta ; S. Marcella , 
S. Paola , S. Eudochia , cioè a dire , 
ciò , che vi era di più grande in Ro- 
ma per nafeita , per ricchezza , per di- 
gnità ? Non lafciavano quelle ripofo al- 
cuno a S. Girolamo , che ferviva loro 
di maellro nello dudio delle S. Scrittu- 
re , ed egli dello ci avverte di avere 
fpiegato a S. Paola , e a S. Eudochia 
di lei figlia tutto intero 1’ antico , e il 
nuovo tellamento , e che il loro zelo 
fi era edelò fino ad imparare l’Ebraico 
per renderli più abili nella intelligenza 
de’ S. Libri . Ma quello , che fa il più 
perfetto elogio di quello ardore per lo 
dudio , fi è , che non fervi che a firn- 
tificare quede ìlludri Dame Romane, e 
ad aumentare in ede la pietà , e 1’ 
umiltà , di maniera che elle fi fpoglia- 
rono di tutto per feguire in una intera 
.r . . P°" 
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povertà un Dio fatto povero , e annien^ 
tato per loro ; , mar > 

Supponendo , come io fo , che lo Au- 
dio della Lingua Latina non convenga 
in conto alcuno comunemente alle Fan- 
ciulle , ■ a che dunque bifogna applicarle 
in una -età un poco piu avanzata ? que- 
llo è quello di che io molto fuccinta- 
mente tratterà. i- > - . * 



Del leggere y e fcrivere ^ e della 
„ Aritmetica, 

I O fuppongo , che negli- anni prece- 
denti abbiano le giovanette impara- 
to a ben leggere , e a' ben fcrivere. 
Quella è una parte della lorb Educazio- 
ne troppo trafcurata . E’ una vergogna , 
dice Monfignor di Cambrai -, ma fre- 
quente , di vedere Donne , che hanno 
dello fpirito , e della politezza , non' fa- 
per pronunziare ciò , che leggono ,^0 
efitano , o cantano in leggendo , dovec- 
chè bifogna pronunziare con un tuòno 
femplice , e naturale , ma fermo , e uni- 
to ..Mancano effe ancor piò grolTolana- 
mente nella Ortografia . Non deefi im- 
putar loro a delitto quella ignoranza 
quali generale al loro leffo-, e la quale 
per tal ragione , pare che non le difoi 
fiori. Ma perchè mai non lì proccura di 
bupn ora di prevenire quello rimprove- 
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to con infegnar loro a fcfrivere corretta- 
mente ì Quella applicazione non ricerca 
una gran fatica . Una leggiera cognizio- 
ne della Gramatica Francefe per diflin- 
guere le differenti parti del difcorfo , per 
faper declinare , e coniugare , per cont>- 
fcere le differenti maniere di puntare , 
ecco a che fi riffrigne per rapporto alle 
Fanciulle la fcienza , che loro è necef- 
faria per quello particolare . Quelle re- 
gole fi trovano in tutte le Gramatiche . 
Un abile Maellro ne farà la fcelta, e 
in breviffimo tempo , e in pochillime 
lezioni metterà la Fanciulla in ilfato di 
fcrivere correttiffimamente . 

Sarà ancor bene , che le gìovanette 
imparino le .quattro operazioni dellfcA- 
ritmetica , le quali faranno loro molto 
utili , e neceffarie ancora per adempire i 
doveri, de’ quali parlerò in feguito . 

% ; > hi. • 

Della lettura de' poeti , della Mufica.> 
e dei Ballo-* 

L A Lettura delle Commedie , v e del- 
le Tragedie, ancor di quelle, che 
<pajono nulla contenere di contrario alla 
modeffia , ' e a ? buoni coftumi , può tf- 
& re -molto pericolofain quella età , im- 
-pe#ciocchè% oltre che la lettura di que»- 
fte conduce quafi in fallibilmente a de(L 
derare di vederle rapprefentare dagli At- 

V to- 
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tori , che vi aggiungano dell’ anima , e 
della vira, l’ immaginazione viva de’ gio- 
vani abbraccia avidamente tutto ciò, che 
piace a’ fenfi , e che favorifce la cupidigia ; 
e quafi tutto la rifveglia in quella Torta di 
Poefie . Tutto ciò, che può far Tenti r 1’ i 
amore , dice Monfignor di Cambrai , più è 
addolcito , e inviluppato , più mi pare pe- 
ricolofo. Le due Tragedie Sacre di Ra- 
cine Edher , e Athalie non contengono 
quedo pericolo , e fi può loro inlegnar- 
ne anche de’fquarci trafcelti . 

La Mufica non meno della Poefia ri- 
chiede gran precauzioni . I più faggi le- 
gislatori del Paganefimo hanno creduto , 
nulla eflervi di più perniciofo a una Re- 
pubblica ben regolata , che la introduzio- 
ne di una Mufica effeminata . Le Ma- 
dri Crilliane , per poco che (appiano , 
deono capire fino a qual Tegno Tono 
obbligate di portare la loro delicatezza 
fu quello punto. 

Primieramente , fia nella Cafa Pa- 
terna , fia ne’ Conventi non deono co- 
sì predo appjicarfi le Fanciulle ad im- , 
parare il canto , e il Tuono . Una efpe- 
rienza quali univerfale c’ infegna , che 
lo dudio della mufica le diifiDa draordi- 
nariamente , e infpira loro del difpiace- 
re , e dell' avverfione per tutte le altre 
occupazioni , che Tono nientedimeno in- 
finitamente più importanti, e più eden- 
ziali a queda età . 



In 
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% In fecondo luogo una Madre Crirtia- 
na non dee giammai permettere , che 
fi diano alla fua Figlia certa fotta di 
compofizioni da Mufica , che non refpi- 
rano che aria mondana , e che non con- 
tengono le non malfime anticriftiane , 
nelle quali pare , che .fi faccia pruova 
di riflabilire il paganefimo con tutte le 
fue Divinità , nelle quali 1’ amore , l’ 
ambizione , la vendetta , e in una pa- 
rola , tutte le paffioni regnano , e ven- 
gono oltremodo onorate . Non è egli 

3 uerto un ritrattare apertamente i voti 
el fuo Butefimo , approvando , e per- 
mettendo un 5 ufo , che è a quelli così 
direttamente contrario ? E’ forfè ragio- 
nevole , che 1’ autorità de’ Maelìri di 
Mufica , fperte volte poco religiofi , fu- 
peri quella de’ S. Padri , che fono i no- 
firi Maertri per la Religione ? Si crede- 
rebbe forfè di non avere di che rimpro- 
verarli , obbligando le Sante Religiofe , il 
cui foggiorno rifuona continuamente di 
Cantici del Signore, a foffirire, ches’in- 
fegnino in loro prefenza alle Fanciulle 
confidate alla loro direzione , Cantici , 
che pajon comporti , affine di contrad- 
dire manifertamente al Vangelo ? Non 
bafterebbono forfè de’ mottetti, de’ qua- 
li ve ne fono degli eccellenti , i Cori 
dell’Erter, e dell’ Athalie , e alcune Can- 
tiche , che potrebbono Iceglierfi da altri 
luoghi ? E quando ancora vi mancafle 
qualche cofa per quello gurtofino, e de- 
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Torta di oneltà , e politezza citeriore , 
che non è cofa indifferente nel commer- 
z’O della vita , e a far evitare que’ di- 
fetti dì rozzezza'} e rulticità , che tan- 
to offendono , e che contralfegnano po- 
co buona educazione ; ma per quello 
balta infegnare alle Giovanette a non 
abbandonarli a una molle non curanza , 
che guaita , e corrompe tutte le attitu- 
tudini del corpo, a Itar diritta , a cam- 
minare con palTo unito , e fermo , a 
entrare decentemente in una camera , 
o in una converfazione r a prefentarfi 
con buona grazia, a fare una riverenza 
a propofito , in una parola , ad ufare 
tutte le creanze , che fono parte della 
fcienza del Mondo , e alle quali non li 
può mancare fenza renderli dilpregevole. 
Ecco a che , pare a me , tender debba 
i’ efercizio , di cui parlo ; e io ho ve- 
duti con piacere Maeltri di ballo di pri- 
mo rango contenerfi in quelli limiti per 
foddisfare a’defiderj di Madri Criltiane, 
che a una gran nafcita unifcono una pie- 
tà ancora più grande. 

Non è necelfario , che io mi fermi 
qui a inoltrare quanto tutto quello, che 
oltrepalfa ciò , che ho notato , polla di- 
venir pericololò per le Fanciulle , e quan- 
to funelte pollano elferne le confeguen- 
ze . Una Dama un poco gelofa di fua 
riputazione non dovrebbe (offrire , che 
,fì giudicali fuo merito Telfere eccellen- 
te nel canto , e nel ballo . Quello è 1 ’ 

avver- 
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'avvertimento , che ci* 'dà Salluftio in pà*'* 
landa di S'empronia Dama di molta na- 
Icita , ma afiòiutamente fcredìtata per gli 
eoli timi ; die’ egli, eh’ cHa cantava , e 
ballava con più arte , e con più grazia 
di quello convenire, ai onetla femmina: 
Pf aline , /altare elefantini , quarti ne* 
lòffie efì prok* • 

% ■v.r- '<■ . 

§, iv. 

, .4 -, Studia dell* Stori» . 

/ ’ 4 ' ’ * .. ‘ ^ ^ ^ . . -r v ^ 

L O Rudi© più atto a ornare lo (pi* 
rito delle fanciulle» e. a formare il 
lor cuore è quello della Storia • Elfo 
apre loro un vado campo , che ppb oc- 
cuparle utilmente, e con piacere perpa-* 
secchi anni . Si troveranno pel feguito 
di : quell’Opera alcune riflellìom più di- 
ftelè folla maniera , con col bifogna ap- 
plicarfi a qutfdo Audio . . ; 

;; * „ ’ ' 1 > 

l. ljìoria Sant*. 

s ' ^ 

L 5 Ordine de’ tempi , richiede , che 
Rincominci dallaStoriaSanta . Sic- 
come efla è il fondamento della Reli- 

gione, bifogna fèrraarvifi più tempo che 
lu tutte le altre , e fare in modo* che 
una Fanciulla la fappia a perfeziohe . Le 
*i darà quella di un grande ufo per tutto 
il tempo di foa vita , fia per intendere^ 
le pubbliche idruzioni * ila per leggere 

in 
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in particolare con frutto i libri di pie- 
tà ; imperciocché sì nell’une che negli 
altri fi fuppone , che 1’ Uditore , e il 
Lettore fieno ìftrutti de’ fatti della Sto- 
ria Santa , e per tale motivo s’ indicano 
loro fidamente con una parola : ma que- 
llo è un linguaggio ftraniero per coloro, 
a’ quali quella ilioria è incognita , e di 
tali pur troppo grande è il numero. v 
Oltre quello vantaggio, che certamen- 
te è molto confiderabile , ma che non 
riguarda che gli anni fieguenti , un’ altro 
ve n’ ha attuale , e prefente , il quale è 
ancora di maggiore importanza. L’ Ab. 
Fleury , e Monfignor di Fenelon hanno 
amendue avvertito , che lo Audio della 
Storia Santa , fenza parlare del diletto , 
che reca per la bellezza , e grandezza 
degli avvenimenti , e che per tal ragio- 
ne fi rende molto più. utile alla gioven- 
tù , è la più ficura , e la più fioda ma- 
niera d’ifiruire .a fiondo , e per tèmpre 
nella Religione . Quelle Storie fembra- 
no allungar l’iftruzione , ma veramente 
I accorciano , e le levano la fiecchezza 
de’ Catechifmi , ne’ quali i mifterj fono 
ftaccati da’ fatti . Onde vediam noi , che 
Agoftino nelfi Opera ammirabile , che 
La per titolo Della maniera cT ijìruire ’i 
/empiici , altra non ne preferivo fie non 
quella , di cui parliamo . E un sì fatto 
metodo non era già a lui particolare , 
nè di nuova invenzione ; quefto era il 
metodo , q la pratica univerfale della 

Chiefa 
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Chiefa offervata in tutti i tempi . Con- 
fifteva effa in moftrare col feguito della 
Storia la Religione antica , quanto è il 
Mondo ; Gesù Crifto afpettato nell’ an* 
tico Teftatnento, e Gesù Crifto Regnan- , 
te nel nuovo • Quefto è il fondo dell’ | 
Iftruzione Criftiana , ' 

Richiede quefta un poco più di tem- 
po, e di penderò, che quell’ iftruzione , 
a cui molta gente fi riftringe , Ma così 
s’ impara veramente la Religione , quan- 
do fe ne fanno tanti particolari ; dove 
che quando quefti non fi fanno , non fi 
può dì quella avere fe non idee confu- 
' fe. Il tempo dunque, che impiegheran- 
no le Giovanette a imparare quefta Sto- 
ria , farà per effe un tempo molto util- 
mente fpefo . 

Io fuppongo , eh’ effe ne abbiano 
già una idèa fuccinta per lo ftudio, che 
avranno fatto del Catechifmo Storico:, 
il quale avrà fervito di preparamento 
per una cognizione più ftefa , e più par- 
ticolarizzata . Quefta troveranno effe nel 
* libro intitolato, Compendio della Storia , 
e della Morale dell ’ antico T ejl amento , * 
impreffo pochi anni fono , del quale fo- 
nofi già fatte quattro edizioni . Queft’ 
Opera è mirabilmente propria per le 
Fanciulle , effendo comporta qon mplta 
chiarezza , e fovente co’ termini fteffi 
della Scrittura Santa , la cui divina fem- 
plicità merita di edere preferita a tutto 
ciò , che ha 1’ arte di più pompofo , e 

3? di 
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di piu rivendente . Una Giovanetta ne 
imparerà comodamente un capitolo per 
di j e da principio potrà contentarli di 
mezzo capitolo, elfendo affai meglio , eh’ 
ella ne impari meno^ ma lo fappia più. 
Si fceglierà un giorno , come il Sabba- 
to , per farle ripetere quello , che avrà 
imparato in tutta la fettimana, e Umil- 
mente un giorno per ogni mefe . In 
quefto modo le lezioni nuove non fa- 
ranno dimenticare le vecchie . Per efer- 
citare, e fortificare infieme la memoria, 
è bene avvezzarfi a ripetere la Storia 
fedelmente, e tal qual’ è nel libro, len- 
za però aftringerfi ad una fcrupolofa efat- 
tezza , che giunga fino a non ardire di 
cangiar alcuna parola, purché ella vifo- 
ftituifca altre , che abbiano lo ftefio fen- 
fo y imperciocché tutta la maggiore at- 
tenzione dee porli in renderle piacevole 
quefto ftudio , e in toglierne , più che 
fta poliibile , tutte le fpine . 

Dappoiché ella avrà recitata la fu a Sto- 
rta , 1 Aja, o il Maeftro potranno farle 
qualche piccola queftione per formarle 
Io fpirito , e il giudizio , per infegnarle 
^ parlare , e ad efprimcrfì , e per acco- 
Itumarla a riflettere fu ciò, ch’ella leg- 
ge. Cosi, quando vedraflì Giufeppe ven- 
duto da’ Tuoi fratelli , calunniato dalla 
Moglie di Putifarre , mdfo prigione 
dovrà egli dimofirarfi forpréìò , e do- 
mandare alla Fanciulla , fe così ricom- 
penfa Iddio i fuoi fedeli fervidori • tro- 
verà 
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verà ella facilmente come rifpondere a 
tale quelìione . Quando poi vedralfi il 
medefimo Giufeppe innalzato a digni. 
tà / dovrà pregarla ad efaminare per 
quali lìrade Dio lo condulfe , e colle 
iteflfe interrogazioni , che ei le farà , 1’ 
aiuterà ad offervare , che i medefimi 
oracoli , che gli Uomini avevan prete- 
fo di mettere alla fua grandezza , di- 
vennero mezzi efficaci per farvelo arri- 
vare , e che tale è per l’ordinario la 
condotta della Provvidenza rilpetto agli 
Uòmini . * 

Quando fi arriva dove Iddio dà la 
fua Legge agl* Ifraeliti fui Monte Si- 
nai in mezzo a’ tuoni , e a’ lampi , la 
quale un momento dopo viene da que- 
llo cifieffo popolo violata nel primo e 
più importante de* dieci comandamen- 
ti , con adorare un Vitelle» d’oro , fi 
domanda alla Fanciulla , donde mai 
avvenir potette una prevaricazione così 
fubita , così enorme , e così generatkj 
e fe mancale qualche cofa a. quello poi. 
polo nella maniera, con cui accettò que-' 
Ila Legge; il quale pareva non ottan- 
te affai rifpettofo, e fommeffo , treman. 
do avanti la Maeftà di Dio , che gli 
parla , e promettendogli fenza riltrizio- 
ne, e fenza eccezione alcuna , di otter- 
vare inviolabilmente tutto ciò , che il 
Signore comandato gli avelie. Dovrà a poco 
a poco condurli la Fanciulla a rifon- 
dere , che il peccato del popolo nel prò- 
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mettere di così efattamente ubbidire 
agli ordini di Dio, fu di non avercon- 
fiderate , fe non le lue proprie forze, 
per adempiere quelli comandi , di non 
aver conofciuta la fua debolezza , la fua 
impotenza ad ogni cofa buona , e di non 
aver ricorfo coll’ orazione a quello , che 
fòlo poteva metterlo in irtato di ubbi- 
dirlo . 

Quando ella non trova da fe fletta le 
rifpofle , fe le fuggerifcono , e fi proccu- 
ra di renderle a lei intelligibili median- 
te il modo chiaro , e facile , con cui fe 
le fpiegano . Io ho fempre defiderato per 
ajuto delle perfone incaricate della edu- 
cazione delle Giovanette , e poflo ag+ 
giugnere ancora de’ Fanciulli , che fi tro- 
vattero in qualche libro tutte quefle ri- 
fleflioni ben digerite , e ben preparate , 
La Provvidenza ha ptoccurata quella for- 
ta ancora di foccorfo alla gioventù . L* 
Autore del Compendio della Storia San- 
ta , di cui ho* parlato , ha aggiunto al 
racconto di quefle Storie , eh’ egli ha 
fendute ancor più' complete , alcune ri- 
fleflìoni , che fembrano a me molto fo- 
* de , e proprittìme per iftruire a fondo 
nella Religione , non folamente i gio- 
vani , ma molte altre perfone ancora. 
Quell’ opera prefentemente fi ftampa . 

Quando le Giovanette in capo a un 
anno , o più anni , fappiano ragionevol- 
} mente la Storia Santa , vi è un modo 
di loro rimetterla fotto gli occhj , e di 

Roll.Educ.dé Pane, Tom.XV. D far- 
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farne loro fovvenire i principali avveni- 
menti , che pub efler molto utile , e non 
pub non efl'ere molto dilettevole . Io T 
ho praticato con buon fucceffo in tem- 
po , eh’ era incaricato del governo di 
un Collegio . Suppongo , che la Fan- 
ciulla abbia pici compagne , che faccia- 
no lo Hello lludio v altrimenti la Madre, 
o FAja dovranno tenerne il luogo . Si 
propone qualche materia, e fi radunano 
tutti gli efempj , che s’incontrano nella 
Storia^ Santa . Ognuno dice il fuo per 
ordine , o alternativamente , fè fono in 
due folamente ,' s « in poche parole , non 
dovendoli fe non indicare il fatto : ne 
darb qui qualche efempio . 



• 1.-4 ■ 



§. I. 

• • - 

Confidenza in Dio negli efiremi 

pericoli \ 

A Bramo pronto di faerificare il fuo 
figliò.'. ■ ’ - ■" 

Giacobbe abbandonato alla collera di 
Labano, e poi a quella d’ Efau v 

Moisè racchiufo trall’ Armata di F%* 
raone , e il Mar rollo ... -, 

I Gabaoniti vicini ad e fife re (termina* 
ti come gli altri popoli di Canaan ^ 
trovano il mezzo di fottrarfi alla comu- 
ne difgrazia . . 

Gedeone con trecent’ Uomini s’ in? 
cammina contro i Madianiti . 

. . Con*- 



i - 
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Combattimento di Davide conno 
Golia* . : 

. Davide vicino ad effer prelò da Sanile, 
che le infeguivaVfu d’una collina. 

Afa attaccalo da Zara Re di Etiopia 
con un milione d 1 Uomini .. 

Elifea rincfiiufo nella Città di Potao, 
e perfeguitato da Acabbo. 

Samaria ridotta, ali’ ultima eftremità , 
f . poi falvata;- ,; u 

Confidenza di Ezechia aflfediato in 
Gerufalemme da Sennacherib» * 

Sufanna condannata a morte , e eoa* 
dotta al fupplìciò . 

I tre Fanciulli nella fornace . 

Daniello nella folla de’ Lioni, s • 
Giona gittato in mare. 

Betulia ridotta alla eftremità , libe- 
rata da Giuditta.*- 

I Giudei condannati a perire , e Iìbe* 
rati da £fter t ec. ■*' 

RifieJJhni fullo fie^fuggetto . 

S I può- qualche volta impegnare una 
Giovanetta a raccontare un fatto coti 
narrarglielo più a lungo ; con ciò fi av- 
vezza ella, e impara a raccontare ; ma 
quello , che importa ancor piò , fi è di 
xnefedare alla narrazione de* fatti alcune 
brevi riftelfioni , ,q fe foflTe poftìbile , 
fare , .eh 1 ella ftefia le trovi , interrogan- 
dola di una maniera , che le renda a 
lei facili . Io ne rapporterò tre , o quat- 
D a tra 
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tro fulla materia ora propoli». 

1. Allorché il pericolo è più grande , 
e che pare non eflervi alcuna Speranza 
per parte degli Uomini , allora appunto 
deefi far maggior fondamento Culla pro- 
tezione di Dio . Quello vien chiaramen- 
te provato , e dalla liberazione di Da- 
vide , il quale raggiunto da Saulle all’ 
ellremità di una collina , donde non po- 
teva egli fuggire , era proffimo ad effer 
prefo, e da quella delle Città di Sama- 
ria, di Gerufalemme, di Betulia ridot- 
te tutte all’ultima ellremità , e fenza 
pranza umana . 

2. Dio fi compiace fare allora rifplen- 
dere la fua potenza , e modrarfi , quan- 
do gli Uomini affatto fparifcono; affin- 
chè non polla la liberazione edere at- 
tribuita che a lui folo . Lo dille egli 
delfo , quando comandò a Gedeone di 
ridurre la fua Armata a trecent’U omini, 
affinchè Ifraello non fi glorifichi contro ms ì 
e non dica , le mie proprie forze mi han- 
no liberato da' miei Nimici . 

3. La protezione di Dio fi ottiene con 
una piena confidenza nel fuo infinito 
potere , e nella infinita fua bontà . Egli 
è egualmente facile al Signore , diceGio- 
nata , di dare la vittoria a un grande , 0 
a un piccolo Efercito . E col medefimo 
lpirito Davide dille a Golia: Voi venite 
contro di me con ifpada , lancia , e feudo , 
ma io vengo contro di voi nel nome del 
Signore delle -drmcte . 'La Scrittura crede 
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di fare un perfetto elogio del Santo Re 
Giofafatte con quella loia parola : Spt* 
rò nel Signore . 

4. La protezione di Dio , benché norr 
ila vifibile, non è però meno reale . Èli- 
ièo vicino ad effere aflfediato in Dotai* 
dall’ armata de’ Sirj , e vedendo il fuo 
fervidore tutto fpa ventato, pregò Diodi 
aprire a lui gli occhj , e vide la mon- 
tagna coperta di cavalli , e carri di fuo- 
co, eh’ erano all’ intorno di Elifeo . La 
fede dee in noi produrre 'lo dello effetto. 

§. IL 

Avvantaggi delle buone amicizie , 
pericoli delle cattive . 

L Ot da 'principio poco conobbe dì 
qual merito folle la compagnia di 
Abramo, imperciocché fèparoffene . 

NeL lafciarlo , e nello llabilirfi in So- 
doma , fi efpofe a’ grandilfimi pericoli; 

Àbramo lo leva di mano a’ quattro Rq 
vincitori. 

Lot è falvato dallo incendio di Sodo* 
ma per la protezione di Abramo . 

Uri pkcol numero di G Urlìi avrebbe 
fàlvato Sodoma , 

La prefenza di Giufeppe attira la be- 
nedizione di Dio fulla Cafa di Putifarre* 
Gl’ Ifraeliti trafeinati nel delitto , e 
nella Idolatria dal commerzio delie Don* 
ne Moabite ,'e Madianite . 

D 3 Fot* 
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Fortuna di Ruth per efierfi accompa- 
gnata con Noemi ; difgrazia di Orfa Tua 
Cognata per eflerfene difgiunta . 

Vicinanza di Berfabea funefta a Davide. 

Amicizia di Davide , e di Gionata, 
modello di una perfetta amicizia. 

Caduta di Salomone cagionata dalla 
cattiva compagnia delle fue mogii . 

Roboamo rovinato dalla cattiva com- 
pagnia , e da’ cattivi configli de’ giovani 
fuoi cortigiani . 

Giezabele induce il fuo marito Acab* 
bo a commettere gli ultimi eccelli. 

Conofcenza dì Elia , origine di fortu- 
na per la vedova di Sarepta, così quella 
di Elifeo per la Sunamite. 

Uno Schiavo , eh’ era nella Cafa di 
Naaman è motivo , che il fuo Padrone 
vada a trovare il profeta Elifeo. 

Un domeftico di quello gran Signore 
lo impegna con fagge rifleffioni ad efe- 
guir l’ordine del Profeta. 

Morto rifufeitato dalla vicinanza del 
Corpo d’ Elifeo . 

Offa del Profeta di Betel conferva- 
te , perchè erano unite a quelle di un’ al- 
tro Profeta di Giuda . 

Gioas Re di Giuda prefervato da pri- 
ma per gli fàv; configli del Gran Sacerdote 
Giojada , poi corrotto dalle adulazioni 
de’ fuoi Cortigiani . 

Di quale utile non furono i configli d’ 
Ifaia al Santo Re Ezechia? 

Felice educazione del Giovane To- 
bia 
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bia nella virtuosa Cafa de’ Tuoi genito- 
ri . Soccorfi infiniti , eh’ ei ricavò dal 
Tuo Conduttore . 

Quella Iurta di difputa può edere 
molto utile alle Giovani ; rifvegliando- 
le , animandole , facendole fare degli 
sforzi , rendendole più attente alla lo- 
ro lettura , e infegnandole a farne ufo . 

10 conofco una famiglia , nella quale 
le ricreazioni della fera fi palfavano in 
fomigliante difputa , tra la figlia , e il 
IVIaelìro del fuo fratello, tra i quali vi 
.era una così viva emulazione di dire 

11 fuo efempio a propofito , e di non 

reftar a voto , eh’ effendo, tutta la 
compagnia in attenzione , e prenden- 
do partito , o per 1’ uno , o per l’ al- 
tro j niuno era tentato di addormen- 
tarli .• Potrebbe ftabiiirfi ne 1 Convoli 
quella . ingegnofa , e piacevole ricrea- 
zione traile Giovani educande e fa- 
rebbe quello il modo d’ impegnarle nel- 
lo Audio della Storia così Tanta , che 
profana, potendo l’una , e l’altra en- 
trare egualmente nell’ efercizio , di cui 
parlo. . 1 

Quello Audio della Storia Santa dee 
Tempre edere accompagnato da quello 
della Geografia , e della Cronologia , che 
bifogna ridurre a poche cofe riguardo al- 
le Giovani , per non caricar troppo 1 & 
loro memoria . 

A mifura che fi prefentano i nomi 
delle Provincia -, delle Città /de* 

D 4 e del- 
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e delle montagne nella Storia , che lo- 
ro fi fpiega , bifogna farle loro vedere 
nella Carta . Così Abramo parte da 
Ur in Caldea , fi ferma qualche tem- 
po in Aran nella Mefopotamia , arri- 
va nel paefe di Canaan , chiamato al- 
trimenti Terra promeffa , paffa di là 
in Egitto , ec. Ecco luoghi ben diffe- 
renti , de’ quali bifogna far conofcere la 
fituazione ; nè dee taluno fgomentarfi , 
perchè le Carte della Terra Santa fo- 
no in Latino , imperciocché i nomi 
non fono meno facili a diflinguerfi , 
che fe fodero in Francefe . Samaria 
Samarie , Hierofolyma Ierufalem . Ma 
per aiutare le Giovanette a trovar fen- 
za fatica le Città nella Carta , fi fa- 
rà una tavola alfabetica di tutte quel- 
le , che fono enunziate nel Compendio 
della Storia dell ’ antico Tejlamento , la qua- 
le indicherà la Tribù, in cui ciafcunadi 

J uefte Città è fituata . Quella tavola 
1 troverà predo i Libra; . 

Dico lo ftefio della Cronologia , che 
è la cognizione del tempo , nel quale 
gli avvenimenti , di cui fi è parlato 
nella Storia , fono accaduti . Si farà pa- 
rimente una piccola Tavola, nella qua- 
le faranno defcritte le fei età , che 
dividono , e racchiudono tutta la Sto- 
ria fanta , e ciafcuna età farà divifa in 
un piccoliffimo numero di Epoche , che 
farà facile rammentarli , ripetendole efat- 
tamentc a proporzione , che fi.avanze- 
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rà nella Storia . All’incontro alle Gio- 
vanetee balla fapere in quali anni pref- 
fo a poco fieno vifiute le perfone più 
cognite , e dove fono accaduti i fatti 
più memorabili . Conviene guardarfi be- 
ne di caricare la loro memoria con un 
gran numero di date% che ad altro non 
fervi rebbono fe non che ad introdur- 
vi del torbido , e della confufione . Le 
lèi età fono punti filli , a’ quali tutti 
gli altri fi rapportano , e che per tale 
ragione bifogna imparare efattamente . 
Quando fi fa , che l’ufcita dall’Egit- 
to accadde- l’anno del Mondo 2513., 
e che il Tempio fn fabbricato da Sa- 
lomone nel 2992. ( quelle fono le da- 
te della terza , e delia quarta età ) è 
alfai facile collocare a fuo luogo gli 
avvenimenti , che fono tra quelle due . 
Se fi domanda in qual tempo fia vif- 
iuto Giofuè , ficcome fi là , eh’ ei fuc- 
cedè a Mosè', e che quello pafsò qua- 
rantanni nel Deferto , fi rifponderà , 
che Giofuè viveva l’anno del Mondo 
2550. Quando non fi dicefle una data 
fe non di venti , o trentanni in cir- 
ca , quello dee ballare in una tale età , 
imperciocché tutto quello , che fi pub 
richiedere allora è , che non fi cada in 
grofli sbagli di anacronifmo , come fa- 
rebbe collocare A bramo prima del Di- 
luvio , Davide prima di Mosè , e altri 
fumili errori , 

„ D 5 IL &*• 
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IL Storia Greca . 

y 

/^vUando uni Fanciulla poffiede^per- 
CX fettamsnte la Storia Santa , bi fogna 

farla Daffare alla profana^ e comin- 
ciar dalla Greca. Souoquelbnomecoav. 
prendo tutta È Stona antica , diftrota d* - 

^ Io* per uT^ónfiglio a non abbando- 
nare interamente in quello mezzo la 
Storia Santa, che debb effere lo ffudio 
di tutta la vita , ma a rileggerne ogni 
dì qualche piccola parte nel comperi- 
dio fino a, tanto , che fia ella » »ftav 
CO , e che fe le configli di +. . 

' là lettura dello fteffo- antico Tefiamen- - 
to . Leggere un Capitolo Sconco al di , 

- non è certamente gran fatica , e non. 
richiede molto tempo ; ma que Ito pare 
a me fia un’ omaggio , e un rifpetto 
dovuto all’unica Storia del Mondo, d 

^Ho^roccùrato di facilitare lo ftudl ° 
della Storia Greca coll’opera , che ho 
compofta fu tale propofito . Le Ge - 
nette che non hanno aiuto alcuno 
ftraniero , poffono facilmente leggerla , 
«effervando efattamente tutto ciò , c 
fanno quelle , che hanno il maeltrc > , . 

Non . bi fogna però, che fi conten( ^® 
di una lettura rapida , che non 
quafi velligio alcuno dopo di le , e 
lou è propria , k non a fotofare U 
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Curiolìtà , difetto naturale del fedo , che 
dee di buon’ ora combatterli , e non 
mantenerlo, o aumentarlo abbandonan- 
dovili . Convien riandare i luoghi già 
letti , e dopo aver veduto un fatto tut- 
to di feguito , riprenderlo di nuovo , 
rileggerlo più volte, fermandoli più lun- 
gamente fu i luoghi più belli , ren- 
derne pofcia conto a fe (leda con qual- 
che Torta di feverità , e fe li può , far- 
ne un’ edratto , o un compendio ; av- 
vertirò or ora come bifogna farlo . La 
maggior parte delle Dame li lamenta- 
no cu non ricordarli di quello, che han- 
no letto, ma quello accade, perchè non 
vogliono elle leggere come li dovreb- 
be , e perchè in tempo di lor gioven- 
tù non hanno prefa cura di coltivare la 
loro memoria , che naturalmente è tar- 
da , e che fugge la fatica . Sarebbe de- 
fiderabile che le Madri , che fono le 
prime maellre delle loro figlie , tenef- 
fero quello luogo in tale lludio , e li 
applicaffero elle (lede , e li mettefle- 
to in illato di farlene da loro render 
conto. 

Alcuni da qualche tempo in qua 
hanno prefo de 1 maelhri per idudiare la 
Storia , e ne hanno ricevuto un gran- 
de ajuto . Le Fanciulle cominciano dal- 
lo (Indiarla in particolare , e quando 
viene il maeflro gli recitano quello , 
•che hanno letto , e quello , che han- 
no notato .. Quella necelfità di render 
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conto a un’ altro , e bene fpelTo ia 
prefenza della madre , è un polfente Ili- 
molo, che picca l’amor proprio , e che 
obbliga a fare degli sforzi . Si (lenta 
a elfer cenfore di fe ftelfo , e fe fi giu- 
gne ad eflerlo , fi é Tempre un cenfo- 
re troppo indulgente , effendo noi più 
inclinati a foddisfare quelli , eh’ efer- 
citano verfo di noi quella funzione . Il 
Maeflro olferva fe fi è fedelmente fat- 
to il racconto , (e omelie lì fono cir- 
collanze elfenziali , fe fi è infilino lb- 
pra quelle , che fono le più importan- 
ti , e fopra tutto fe fi è fatta attenzio- 
ne alle riflelfioni fparfe nell’ Opera , le 
quali a dir vero fono il principal frut- 
to della Storia , particolarmente per gli Gio- 
vani , a’ quali fi proccura di formare il 
difeernimento , e d’ infpirare il gullo 
dei vero , e del fodo . Il Maeflro a 
quello fine fa delle quelìioni , diman- 
da ciò , che fi penfa di certe azioni , 
fe fe ne trovino delle fomiglianti in al- 
cun’ altra Storia , e qual giudizio fi 
formi de’ grandi Uomini , e del loro 
carattere . Ecco ciò , che forma lo in- ' 
telletto . 

Una Fanciulla in età di nove , o die- 
ci anni mi raccontava la Storia di Ci- 
ro , che non volle vedere una Giovane 
Principefla , eh’ era fiata fatta prigio- 
niera , e di cui gli fi predicava la rara ( 
bellezza j ma fidamente incaricò unUf- 
fiziale di prendetene cura } e di aver 

per 
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per lei tutti que’ riguardi , che la di 
lei età , e nafcita richiedevano . Io le 
domandai fe avelie veduto nulla di li- 
mile nella Storia ; ed ella non mancò 
di citarmi l’efempio di Scipione Affrica» 
no maggiore , che vide una Principe!!* 
nel medefimo calo , e trattolla come una 
fua forella . lo volli fapere , che cofa 
penfava ella di Ciro , e di Scipione , e 
a qual de’ due dava ella la preferenza in 
un’ azione quafi in tutto fomigliante ; 
per una parte , mi dilfe ella , vi è più 
firn a , per P altra più prudenza . 

Quando la lezione è terminata la Fan- 
ciulla rilegge ciò , che 1’ è (lato /pie- 
gato , ne fa l’ eflratto , e lo moflra poi al 
maeftro . Corregge quelli tutto ciò , che 
vi è di difettofo tanto ne’ penfieri , che 
nell’ efpreffioni , aggiugne ciò, che man- 
ca , toglie il fuperfluo , fa offervare gli 
errori di lingua, e di ortografia . Io non 
fo , che cofa alcuna polla elfer più uti- 
le alle giovanette , che quella forta di 
efercizio . Ne ho vedute parecchie tare 
i loro ellratti con molta efattezza , e 
aggiullatezza . Non fi arriva certamente 
tutto a un tratto alla perfezione , ma a 
poco a poco vi fi giugne , effendo 1’ ap- 
plicazione , e la fatica in quello lludio 
feguite Tempre da un felice fucceffo. 

Un maellro , che infegnava la Storia 
alle Fanciulle , per far loro imparare co- 
me doveffero farli quelli ellratti , ne da- 
va loro un modello , che io ho creduto 

■m do- 
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dovere inferir qui . Vi fono tre manìe* | 
re di fare quelli ellratti: L’ uno più lun-i 
go , e chiamali Compendio , 1* altro più 
fuccinto , e domandafi Analifi ; il terzo 
finalmente è il Sommario , che racchiu- 
de in grotto i principali avvenimenti d‘ 
una Storia. 

» . -, 

^ . « ’ -f. « • 

Compendio di un pezzo della Storia di 
. Ciro , che fi trova nel principio del quar- 
to libro della Storia antica . 

“ t t 

a 

** ' ' ; 

C iro Figliuolo diCambife RediPer- 
fia, e di Mandane Figlia di Aftia- 
vge Re de 1 Medi , fu allevato fecondo le 
leggi della fua nazione , le quali erano 
allora eccellenti ; il ben pubblico era il 
principio , e il fine di tutte quelle tosi 
fatte leggi ; fi riguardava 1’ educazione 
della gioventù, come il ponto piùettea- 
xiale del governo . il Pubblico le ne 
prendeva il penderò , e mandava i Fan- _ 
ciulli alle fatale non tanto per illuder- 
vi le fcienze , quanto peT imparare 1» 
giullizia . Il delitto , che vi fi puniva! 
più feveramente , era F ingratitudine, 
ma fi era più attento a prevenirne i 
mancamenti con una buona educazione^’ 
che a troncarli co’ gaflighi . Tutto vi* 
era regolato a riguardo ai quelli Giova* 
ni , il luogo , e la durata degli efeici- 
z] , il tempo di prender cibo , e la qui* 

Usa del mangiare , e del bere , e le dif- 
fetenti <fpeeie de’ galiighi. Una vitale ra* 
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pre occupata congiunta a un nutrimen- 
to frugale preparava loro un fon lo di 
fanità capace a regger poi le più dure 
fatiche. Stavafi nella piatte de’ Fanciul- 
li fino a’ ledici , o diciafette anni jOai 
quella fi pattava a quella de’ Giovani , i 
quali erano tenuti più rillretti , e in que- 
lla dimoravano dieci anni . La terza per 
gli uomini fatti , e dopo efferfi in que- 
lla trattenuto venticinque anni, fi entrai 
va nell’ ultima , dalla quale fceglievanfi 
i più favj per formare il Contìglio pub- 
blico , e le compagnie de’ Giudici ,, fic- 
come dalla terza fi prendevano gli Ui- 

fiziali per le armate. . 

Ciro in età di dodici anni andò con 
Mandane fua madre a ritrovare Afliage 
fao avolo , che defiderava ardentemente 
di vederlo . I collumi de’ Medi erano 
totalmente differenti da quelli de Perlia- 
ni . Ciro però lenza rellar punto abba- 
gliato dal vano fplendore della Corte di 
Afiiage ,L e fenza criticar nulla , feppo 
mantenerfi co’ principi , che aveva im- 
bevuti nella fua infanzia ^ e conciliarli 

il cuore di tutti. , . . 

In un (bienne convito , che il fuo A- 
volo per lui imbandì , e nel quale tut- 
to' era fontuofiffimo, egli riguardava que- 
lla magnificenza con un’ occhio molto 
indifferente . Moftrandofène il Re for- 
prefo, gli ditte Ciro, che nel fuo Paefe 
per faziare la fame ufavafi un mezzo 
più comodo e più breve , ballando lo- 
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ro un poco di pane, un poco di acqua,- 
e un poco d’erba. Diilribuì egli in ta- 
le occafione col confentimento dell’ Avo 
tutte le vivande a’ diverfi Uffìziali; ma 
dimenticoin appollatamente di Sacas Gran 
Coppiere , perchè avendo quelli in ol- 
tre la carica d’ introdurre dal Re quel- 
li , che chiedevano udienza , non fa- 
lciava entrar Ciro così Fpeffo , come a- 
vrebbe egli defiderato . Alliage provò 
molto rammarico , che il fuo Nipote 
avelie Fatto tale affronto a un Cortigia- 
no , per cui aveva della particolar con- 
lìderazione a riguardo della maeftria 
eh’ egli aveva in dargli da bere . Non 
vi vuol altro , o mio Babbo , ripigliò 
Ciro , per guadagnare ja vollra buona 
grazia ? ella è già tutta mia , promet- 
tendomi di fervirvi meglio di lui . Fu 
perciò meffo fubito in abito da Coppie- 
re , e avanzandoli con gravità , e colla 
coppa in mano , prefentolla al Re con 
una grazia , e deffrezza maravigliofa ; 
poi gettandoli al collo del Tuo Avolo j 
o Sacas , eFdamò , povero Sacas , eccoti 
perduto ; io avrò la. tua carica . Voi vi 
fiete feordato di lare l’ affaggio , e di gu- 
fare il vino , rip refe il Re ; mio Bab- 
bo , replicò egli , non me ne Fono già 
dimenticato , ma ho temuto di elfere 
avvelenato ; imperciocché in un’ altro 
convito io offervai , che dopo aver be- 
vuto quello liquore , girò la teffa a tut- 
ti i Convitati . Eh , clic ! diffe Alba- 

ge 



DELLE FANCIULLE. 
ge , non accade io fleflo a volito Padre J 
Mai , rifpofe Ciro ; tutto ciò che av- 
viene è . y ohe dopo aver bevuto non -fi 
ha piò fece. _ " ' . ' 

Non fi può baftantemente ammirare 
r abilità dello Storico Senofonte , che 
fervefi di quetU ingegnofi rigiri per da- 
re a’ Principi una eccellente lezione di 
lòbrietà. 

Ritornò Mandane in Perda, ma Ciro 
rimale ancora -m>Media per 4e grandi 
ìftanze, che fatte ne aveva il fuo Avo, 
e profittò di queframìiiaziorte per impa- 
rare a montar bene a cavallo, cfercizio 
fino allora fconofciuto a’ Perfiani * Fecefi 
un iverfal mente (limare , e amare ; dol- 
ce , affabile , ufficio^ , liberale , folle- 
citava Je grazie , e rendevafi volentieri 
mediatore per gli altri . Era nei deci* 
mofeflo anno di fuaetà , quando fece il 
Fuo tirocinio nell’ arte militare fotto A- 
fìiage , in occafione di una piccola fcor- 
veria fatta dal Figlio del Re di Babilo- 
nia Tulle Terre de’ Medi . L’ anno fe- 
guente Cambife lo richiamò per fargli 
terminare il fuo tempo nelle Scuole de’ 
Perfiani ; ond’ egli partì fubito con di- 
fpiacere di tutta la Corte . Nel fuo ar- 
rivo in Perda forprefe molto tutti 1 Tuoi 
antichi Compagni , i quali dopo un così 
lungo foggiorno in una Corte voluttuo- 
fa, lo: videro piò fobrio, e piò ritenuto 
di ognun di loro . Dalla Clafle de’ Fan- 
-, ciulii pafsò a quella de’ Giovati , nella 

qua- 
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quale non ebbe alcuno pari nella dette- 
xità , nella pazienza , nella ubbidienza , 
« dieci anni dopo entrò in quella, degli 
uomini fatti . 

Efler.do mor^p Attiage gli fuccette 
Ciattare fuo figlio Fratello di Mandane, 
€ zìo per confeguenza di Ciro . Una 
Guerra confiderabile , eh’ egli ebbe a 
{ottenere contro i Babilonefi , lo impe- 
gnò a far venire il fuo Nipote con del- 
le truppe aufiliarie. Cambife in fatti lo 
mandò alla tetta di un’Armata di, tren- 
ta mila Fanti, comandata da mille Uf- 
iìziali feelti da tutta la Nobiltà. Fece a 
quelli Ciro un difeorfo proprio per riem- 
pirli di fperanza di un felice fiicceflò . 
Non dimenticotti di rapprefentar loro la 
giuftizia della caufa, che andavano a di- 
fendere , e gli aflìcurò , che aveva con- 
fultati, e invocati gli Dei prima d’ impe- 
gnarvi!! } cofa , che fece di bel nuovo 
nell’ atto di partire . Aveva egli appre- 
fa quella rehgiofa mattìma da fuo Pa- 
dre, il quale fpeffo incultata gliela ave- 
va , e che volendo accompagnare il Fi- 
glio fino alle frontiere dello fiato , gli 
diede per ittrada dell’ eccellenti iftruzio- 
ni fopra i doveri di un Generale di Ar- 
mata . Gli fece ottervare , che i fuoi 
Maeftri , da cui credeva di aver impa- 11 
rato tutto , avevano ometti i punti più 
ettenziali dell’ arte militare , e fpezial- 
mente la grand’ arte di guadagnai l’a- 
more di quelli } cui fi comanda , e di 
• proc- 
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proccararfi dalla loro banda una ubbi- 
dienza volontaria. Il fegreto di que-tt’ 
arte, fecondo quello faggio politico , 
Confitte a render perfuali gl’ inferiori , 
di faper meglio di loro fletti ciò , che 
loro è utile , di che facilmente riman- 
gon perfuafi quando fi è più abile di lo- 
ro , or tale fi diviene applicandoli molto 
alla fua profeflfione , duellandone , con- 
futandone , nulla traforando , e fopta- 
tutto implorando il foccorfo degli Dei . 

Giunto Ciro predò Ciattare , infor- 
mofifi del numero , e della qualità delle 
truppe di una parte , e dell’ altra . I 
Medi , e i Perfiani uniti infìeme non 
erano la metà dell’Efercito de’Babilonefi. 
Ciro rimediò a quella dannofa ineguali- 
tà , cambiando le armi de’ Perfiani , col» 
le quali non combattevano che in lon- 
tananza $ combattimento , nel quale ii 
gran numero retta fempre in avvantag- 
gio, e dando loro armi proprie da com- 
battere da corpo a corpo . Stabili un 
ordine ammirabile nelle truppe, e v’ in- 
trodotte T emulazione per le ricompen- 
fe , che propofe . Egli non (limava il 
danajo , che per donarlo . La fua libe- 
ralità , le onette fue maniere , la bontà, 
che moftrava à tutti , lo facevano ama- 
te dagli Uffiziali , egualmente che da 

Soldati. . , . 

Un giorno , eh ei faceva la nvilta 

della fua Armata , feeelo avvifare Ciaf- 
ù.re , ch’erano arrivati degli Ambafci* : 
7 don 






9t DELLA EDUCAZIONE 
dori del Re delle Indie , e lo fece pre- 
gare di venir tolto alla Corte abbigliato 
con quegli abiti magnifici , che per lo me- 
defimo metro gli mandava . Partì »fobi- 
to Ciro , e prefentoflfi al Re coperto di 
polvere, e di fudore , dimando di ono- 
rarlo più con quella prontezza nell’ efe- 
guire i fuoi comandi , che non avrebbe 
fatto con un fontuofo abbigliamento . 
Quelli Ambafciadori venivano per infor- 
marli de’ motivi della guerra, ed erano 
incaricati di fare la medefima richieda 
a’ Babilonefi , acciocché potelfe poi il lo- 
ro Re abbracciare quel partito , in cui 
vedelfe più ragione , e più equità j no- 
bile , e gloriofo ufo di una grande po- 
tenza . CialTare , e Ciro rifpofero , che 
dato eglino non avevano motivo alcuno 
di dolerli a’ loro aggrefiori , e che pren- 
derebbono volentieri per arbitro il Re 
degl’indiani. 

Il Re d’ Armenia tributario de’ Ale- 
di , prefe quella occafione per fottr'arli 
alla loro ubbidienza . Ciro s’ incaricò di 
ridurlo al fuo dovere : Perciò ordinata 
una gran caccia folle di lui terre , con 
numerofo corteggio , cofa , eh’ erà a lui 
ordinaria , fece , che da lungi lo fegui- 
tafle un grolTò corpo di truppe . Effon- 
do in poca dillanza dal Callello , nel 
«juale foggiornava la Corte di Armenia, 
impadronilfi di un pollo molto difficile 
a guadagnarli , foce avanzare la foa gen- 
te , e mandò a richiedere al Re il pa- 
ga. - 
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gamento del confueto tributo . Sconcer- 
tato quelli da tale forprefa , fi falvò con 
poco feguito fu d’ una eminenza , nella 
quale fu invertito, e fatto prigioniero. 
Le Principefle fuggendo verfo le monta- 
gne caddero in una imbofcata , e furono 
condotte al campo . In quello mezzo ar- 
rivò Tigrane , figlio maggiore del Re, 
di ritorno da un viaggio , che fatto ave- 
va , e eh’ erafi di frefeo ammogliato . 
Ciro alla di lui prefenza interrogò fuo 
Padre fu gli articoli del trattato , che 
aveva fatto con Alliage , e fulla infra- 
zione di quelli articoli , fovra ciafcuno 
de’ quali ne ricavava da lui una confef- 
fione della fua Infedeltà . Poi gli do- 
mandò in più volte , come tratterebbe 
egli chi averte verfo di lui commelfo 
un fomigliante mancamento. Avendo il 
Re rifpollo in maniera da condannare fe 
medefimo a perdere la vita , Tigrane 
fuo figlio fquarciò le fue vedi per lo dolo 
re , e le Dame , eh’ erano parimente 
prefenti , gittarono delle ftrida , e degli 
urli . Avendo Ciro fatto far filenzio , 
Tigrane con molto fpirito gli diede a 
divedere , che il fuo proprio intererte 1’ 
obbligava a perdonare al Padre , che 
quella giornata lo avrebbe renduto tri- 
butario tanto più fedele nell’ efecuzione 
de 5 trattati , quanto che faprebbe dalla 
fua efperienza , quanto gli cortava 1’ a- 
verli violati , e tanto ancora più proprio 
a ben fervire, quanto che la veduta del- 
le 
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le difavventure pronte a rovefciarfi fu 
di lai, lo farebbono divenir fàggio; ol- 
tre di che la gratitudine , che gli avrebbe 
per la ricuperazione della fua libertà , 
della vita fua , e di quella de’ Tuoi , s’ 
egli loro P accordale , lo attaccherebbe 
alla fua perfona , e a’ Tuoi interellì fen- 
zz alcuna riferva , e per Tempre . Ciro 
nvolgendofi allo fteflo Re , fe io- mi la- 
fcio piegare , gli dHTe , dalle preghiere 
di voiìro figlio, che mi darete voi ! Le 
mie truppe , e i miei tefòri non fon piò 
miei , ri fpofè P Armeno, voi ne potete 
difporre . Allora convennero di ciò, che 
dovrebbe fomminillrare per la guerra con- 
tro i Babiionefi . Poi continuando Ciro 
ad interrogarlo di ciò, che darebbe per lo 
rifcatto della fua moglie , e de’ fuoi fi- 
gli , confefsò il Re di edere debitore 
per la metà più di quello , che pofìfede- 
va . Tigrane protefìò , che avrebbe date 
mille vite fe le avede avute per lo rifcatto 
della fua Spofa . Ciro gli tenne tutti a 
cena , e dopo averli abbracciati , gli ri- 
lafciò pieni non meno di riconofcenza , 
che di ammirazione . Nel ritorno innal- 
zando ciafcuno a gara la bontà , la mae- 
flà, la grandezza , e la bellezza di Ci» 
ro , domandò Tigrane alla fua Spofa , 
che cofa gliene pareva ? Rifpofe ella, 
che non P avea guardato . E che dun- 
que miravate voi ? Quello , replicò ella , 
che avrebbe date mille vite per ricompe- 
rare la rata . 11 giorno dopo il Re di 

Ar- 
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j Armenia mandò de’, regali , e de’rinfre- 
fchi , e doppia fonsma di danajo di quel- 
lo era obbligato . Ciro prefe foltanto 
quanto avea richiedo, e tre dì dopo 
Tigrane conclude un corpo di truppe , 
che volle di perfona comandare . A- 
vea egli avuto un 1 eccellente Ajo, che 
Ciro molto (limava , del quale , a ri- 
chieda di Ciro , raccontò la funeda 
morte . 

X ' * 

Am lift del medeftmo /quanto di Storia . 



Autore di queda Storia dopo aver 



formato il carattere di Ciro, rac- 
conta' minutamente 1’ eccellente educai 
jione , che davafi a 1 Perfìani in quel 
tempo . Qefcrive le quattro dadi , nel- 
le quali fuccedìvamente fi dava , e il 
tempo, che in quelle fi dimorava. 
Racconta il viaggio , che Ciro fece in . 
Media ih età di dodici anni , e la ma- 
niera , con cui diportofiì alla Corte di 
Adiate fuo avolo ; il modo , che que- 
llo Principe inutilmente adoperò per 
fargli dimenticar la Perfia ^ la lezio- 
ne di fòbrietà , che gli fu data dal 
Nipote - r il foggiorno di Ciro in Me- 
dia prolungato dopo la partenza di Man- 
dane fila Madre ; 1’ utile , eh’ ei ne * 
tradir -, il tirocinio , eh’ ei fece dell* 
arte militare in una piccola guerra con- 
tro de’ Rabilonefi j . il fuo ritorno in 
Perfia in età di dìciafette anni , la fu» 




fi* 
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fuperiorità a’ Tuoi, compagni in ogni 
forra di efercizj . 

Palla di poi l’Autore alla prima Cam- 
pagna di Ciro, che andò in foccorfò di 
Cialfare fuo zio , figlio , e fuccefTore 
di Altiage in una guerra , le cui con- 
feguenze erano molto da temerfi . Rac- 
conta precifamente le favie irruzioni , 
che Cambi fe diede al fuo figlio nell’ ac- 
compagnarlo fino a’ confini del fuo Re- 
gno , e il difcorfo , che il giovane Prin- 
cipe fece a’ primari Ufficiali della fua 
Annata . Ciro giunto in Media dimo- 
ftra la fua abilità col ripiego , eh’ ei 
trova per rimediare alla difuguaglianza 
delle forze di CialTare con quelle de’ 
Babilonefi . Stabilire il buon’ ordine, 
e infpira l’emulazione nelle truppe , e 
attirafi 1’ amor di tutti . Falli in quello 
luogo menzione degli Ambafciadon In- 
diani , la commiflìone de’ quali mollra- 
va la faviezza del loro Re ; in quefla 
occafione Ciro fece vedere la forza del 
fuo giudizio . Avviene dopo di ciò la ri- 
bellione del Re di Armenia tributario 
de’ Medi , la quale dà luogo a Ciro di 
fegnalare tutte le fue belle qualità . Pri- 
mo forprendendo inafpettatamcnte gli 
Armeni , eh’ ei pone in fuga . Secon- 
* do facendo cadere in fuo potere il Re , 
e tutta la fua Corte . Terzo cavando 
dalja bocca di quello medefimo Princi- 
pe la fen teina di fua condannagione • 
Quarto facendogli promettere fenz’ al- 

cu- 
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cuna violenza eonGderabili fòccorfi di 
danajo . Quinto finalmente rimandando 
lui , e la fua famiglia tutti liberi , e 
pieni di gioja , di gratitudine , e di am- 
mirazione . . : . > 

SOMMARIO 

Del medefimo pezza di Storia, u 

’ <1 

N Afcita , e carattere di Ciro . Edu* 
cazione de’ Perfiani . Claffi fuc- 
ceffive ; efercizj , e durata di ciafche» 
duna di effe . Viaggio di Ciro in Me- 
dia ; fua condotta alla Corte di Aitia? 
ge ; convito folenne vanamente impie- 
gato per attaccarlo ; fcherzo Fanciul- 
lefco di Ciro ; retta quelli più di un* 
anno in Media dopo la partenza di Man- 
dane , e impara a cavalcare ; fi. fa a- 
xnare da tutti ; porta le armi contro 
de’ Babilonefi . E’ richiamato in Perfia , 
e termina ivi i fuoi efercizj » Nuovo 
viaggio in Media dopo la morte di A- 
fliage per foccorrere il fuo Zio Ciafla- 
re : iftruzioni , che riceve da Cambi- 
fe fuo Padre : ragionamento , che fa 
a’ fuoi Uffiziali : rimedio , che dà alla 
ineguaglianza delle forze delle due Ar- 
mate ; ordine , che ftabilifce , emula- 
zione , che fa n a {cere . Ambasceria de- 
gl’ Indiani ; ribellione degli Armeni ; 
prigionia del Re , e di tutta la fua Fa- 
miglia ; bel contegno di Ciro in quella 
RclLEduc, de'Fanc.T om.XF, E oc- 
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©ccafione ; avvantaggi , che da quello 

nericava. ,°V • 

Il Compendio non ha di eftenlione 
& non la quarta parte di quello , che 

CVrt*»«<i np] firn nrVpinal^r 
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Di quefte tre forte di eftratti il pri- 
mo cortamente è il piu proprio per for- 
mare lo fpirito : ma ficccme vi vorreb- 
be troppo tempo a compensare cosi tut- 
ta la Storia , pub Infoiarli quello modo 
per certi luoghi illuflri 2 e contentarli 
degli altri due per lo ilodio or- 

dinario . - ■! - ■ 

- Quello efercizio può efiere di un gran- 
de i etile , e molto ancora più per gli Giova- 
netti • che perle Fanciulle, per qualuo» 
«uè profeflìone fieno elfi dellinati , e im- 
pareranno per tal mezzo a ricavare da 
un libro , o da un trattato 1 enenziaxe 
della materia , di cui fi tratta ; e a ri» 
durlo^a una giuda nàiftira , che ponga 
k»o ' fot» gli occhi tutte le pa«i * e 
tutte le wuove . Quello è quelto , che 
fanno ogm dì i Refe*endar, per infor- 
mare i Giudici chiaramente di un afta- 
re carico d’ inadenti, e d’ innumerabili 
citazioni , dal quale bifogna , eh eih 
tolgane la -confufione fonza omettere nu»* 
h di «ile , o di neceffario . Un Co- 
mandante obbligato a render contori 
Miniftto , o al Principe ifleffo di un a£ 
folio > ni di un’ «rione , di «avere un* 
. .. ,i *»• 
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memoria, \di fendere un progetto , non 
è egli tenuto 'di fare un racconto or* 
più lungo , ora più breve , fecondo le 
differenti congiunture ì e gli ellratti di 
cui parliamo, fe vi li farà egli applica- 
to per tempo, non gli faranno certamente 
allora di piccolo ajuto . Per quello poi ri- 
guarda le Fanciulle , riceveranno d» 
quelli dell’ aggiuftatezza , della efattezza, 
della facilità a fcrivere , e ciò non dee 
loro, parere indifferente , benché non ha 
di un’ afloluta neceffìtà . Si metteranno 
elleno con ciò militato di render con- 
to di una Predica, di efpome l’ordine, 
e il filo, di rapportarne le differenti pro- 
ve ; fi accoftumeranno a ridurre tutto 
ciò , -che leggeranno a certi capi , che 
fifferanno la loro memoria , e renderan- 
no loro la lettura più fruitupfa .. Sarà 
parimente bene farle in feguito applicarli 
a limili eftratti fopra materie) di difcor- 
fo , che richieggono un’ attenzione più 
feguita , che fono maravighofamente pro- 
prie a dare dell’ aggiufiatezza. allo fpiri- 
to, e che accofiumano le Giovani. a non 
contentarfi di parole, ma a ricercare lg 
ragioni, e a conofcerne la forza , e U 
debolezza . : 

t . . „ ' » r • 

_ • - * ■ t 

§. III. Storia Romana . 

A Lia Storia Greca fuccederà quella 
di Roma , la più ricca di tutte le 
Storie in grandi avvenimenti , e in gran- 
ii a di’ 
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di elèmpli . Quella di Lorenzo Efchard 
Inglefe tradotta in noflra lingua, che 
fi eftende dalla fondazione di Roma fìnq 
alla traslazione dell’ Impero , fatta da Co* 
(tantino, farà di un grande ajuto a’ Gio- 
vani . Sarebbe defìderabile , che folle 
quella piu dirtela, ma in ciò, che con- 
tiene, erta è molto piacevole ; e non ha 
i difetti ordinar; de’ Compendi , voglio 
dire una nojofa fecchezza, che non inte- 
sila punto il Lettore, e che lo affatica 
con un’ ammalio confufo di fatti podi 
!’ uno fopra I* altro , fenza edere nè fpie- 

f ati , nè fviluppati . Le Rivoluzioni 
ella Repubblica Romana dal Signor Ab- 
bate di Vertot , e la Storia del Trium- 
virato deono elfere lette con attenzio- 
ne . Le Giovanette , che avranno miglior 
gallo, e maggior coraggio potranno in- 
traprendere la lettura di Tito Livio , e 
di Sallurtio nelle traduzioni , che noi ne 
abbiamo. 

Ma quello , che merita particolarmen- 
te tutta quella attenzione, di cui fono 
elleno capaci , fono le ammirabili rifle£ 
fioni di Monfignor Bofluet Vefcovo di 
Meaux nella fua Storia univerfale ; Ope- 
ra , che non può edere nè ballantemen- 
te letta, nè beantemente Rimata* 
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§. IV. Storia di Francia v * T t 

' - • • ■ r 

D Appoichè avranno efle imparate» 
rutto quello feguito d’ Moria An- 
tica , l’ ordine naturale le condurrà <i 
quella del loro Paefe , che dee impor-* 
tar loro più che le Storie de’ Greci , e 
de’ Romani , e eh’ è vergogna ad ogni 
buon Francefe il non faperla. 

Quello Studio di Storia non ricerca 
nè tanto tempo, nè tanta fatica, quan-* 
to uno potrebbe figurarli , Io vedo delle 
Fanciulle in uno , o due anni farvi tali 
progredì , che mi forprendono per una 
parte, ma mi cagionano per l’altra un 
vero contento . Quale vantaggio quelle 
cognizioni non potranno loro fornire nel 
tempo, che faranno collocate nel Mon- 
do, per occuparli fondamente, per noti 
edere obbligate di abbandonai a vite 
fpede volte difpiacevoli , a convenzioni 
fredde , o poco interedanti , a’ diverti- 
menti piò che frivoli , i quali però di- 
vengono come neceflarj per mancanza dì 
migliori occupazioni ? Io fuppongo qui 
doe forte di converfazioni . In una fi 
radunano le perfone ordinariamente pet 
giuocare due, o tre ore , e ancor più; 
in queda tutta l’applicazione fi pone al 
giuoco , fenza che pofla aver molto luo- 
go il difeorfo . Nell’ altra fi radunano le 
Dame per un fomigliante fpazio di tem- 
po , ma elleno fi occupano in lavori di 

E 3 mano, 
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mano , e intanto una di effe attorno fa 
una lettura bella , e aggradevole , la 
quale dà luogo a far delle riflellìoni fovra 
l’Opera, che fi legge, della quale fida 
da loro il giudizio con quella modertia, 
e ritegno, che conviene al loro fedo . Io 
lo, che vi fono quarte due forte di adu- 
nanze* Or io domando in quale di que- 
lle due vi è il buono fpirito , il fodo 
giudizio , 1’ aggiullatezza del gurto, 1’ 
jmpi-egor ragionevole del tempo, la vera, 
e fincera contentezza fcnza mefcolamen- 
to di noja , di difpiacere , e di penti- 
mento ? . 



§. V. 

* ’ * *V A fO I » • ^ 

Lavora di mani . 



>9 <7 



XJOn è neceffario , <he io mi trat> 
tenga qui lungamente- (òpra gli 
«svantaggi- , che porta alle Perfone del 
fedo il lavora. di mani * Quarta pratica 
b di venuta* aliai comune tra. di nqi ,.ed 
tìfo aon- F p«?> ; ;^ che far loro molto ono- 
re. In que’ fecali pii» , antichi , che ma- 
llevano ancora di quella felice, femplicir 
<4dfl-JVIondoijStncor giovane, de Dame 
più qualificate, fi occupavano; in lavori 
fatimfilTfrn^ e. che a noi lèmbrerebboh 
ito ora vili*- e, Spregevoli . Sara in una 
Cala, ricca, js opulenta , e numerofilfima 
rii fervi , .preparava colle fue proprie ma- 
ni da- mangiare aglvQfpicu Si vede va- 
.'if. a r d no 
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no Rebecca, e Rachele in età ancor te- 
nera , ritorna dalla fontana colle, fpalle 
cariche di vafi pefanti pieni d’ acqua . 
In Cafa di Alcinoo Re de’ Feaci , eh* 
esercitava 1’ Ofpitalità con una magnifi- 
cenza veramente reale, la giovane Prin- 
cipeffa Nauficae fua figlia non arrofliva- 
fì di andare ella fieffa al fiume a lavare 
i panni . Il fedo ha confervato quedo 
lodevole coftume di lavorare in tutt’ i 
tempi, e in tutti i Paefi . G’infegnala 
Storia , che Aleflandro il più grande di 
tutti i Conquidatori , e augu.lo Padro- 
ne dell* Univerfo portavano de’ .vediti 
lavorati dalle loro Madri , Mogli , o So- 
relle . Il Criftianefimo ci fommimllrereb- 
be degli altri efempli non meno illuilri. 
L’importanza è di applicare il lavoro 
non in cofe frivole , ma in cofe utili , 
e di ufo . Si vedono parecchie Dame 
farfi de’ mobili o in tutto, o in parte j 
quello ha il fuo merito , e debb’ edere 
(limato. Altre fi fanno gloria di prepa- 
rare degli ornamenti per le povere Chie- 
fe di Campagna . Alcune gareggiando 
colla pietà di quede ultime , fi reputar 
no onorate di rivedire , e di ornare i 
tempi vivi del Signore, tagliando , e ap- 
parecchiando camicie per gli Poveri . Qual 
ricompenfa , e qual contentezza non a- 
vranno efle, quando fentiranno un dì 
Gesù Grido medefimo indirizzar loro que- 
de confolanti parole : Venite benedetti di 
mio Padre , prendete pojfejjo del Regno , 
E 4 che 
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thè vi è Jiato preparato dal principio del 
Mondo ; Io era nudo y e voi mi avete ri - 
ve/lito 1 . Felici quelle Fanciulle , alle qua- 
li infpirano per tempo le' loro Madri , piò 
ancora coll’ efempio , che colle parole , 
il defiderio di fantificare le loro mani 

con un lavoro così pio ! 

/ * 

f vr. 

✓ y s . 

Studio di ciò i che rif guarda le cure do* 
mejliche , e il governo inte - 
riore della Cajd . 

? „ i * 

I O intendo per quelle cure domeni- 
che tutto ciò , che ha rapporto al 
governo interiore di una Cafa* , e tut- 
to ciò , che rifguarda le fpefe per gli 
abiti,. per gli equipaggi, per gli mobili , 
per la tavola , per la educazione , e 
mantenimento de’ Figli , per lo falario , 
e il vitto de’ Domeftici . Ecco a prò* 
pri amente parlare la fcienza delle Don- 
ne ; ecco la occupazione , che ha loro 
la Provvidenza afiegnata come per prin- 
cipale , e per la quale ha dato loro 
più talento , che agii Uomini ; ecco 
ciò , che le rende veramente degne di 
dima , e di lode , quando elleno fono 
-così fortunate di poter adempiere tut- 
ti quelli loro doveri . Nel tempo, che 
i Mariti fono occupati di fuori ne’ dif- 
ferenti minilteri r che fono loro con- 
fidati , è ben giudo , e ragionevole , 

' ' . - eh’ 
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ch’effe gli follevmo di quelli piccoli 
pefi , e di quello minuto particolare , 
che toglierebbe loro un tempo , che 
poffono più utilmente impiegare per be- 
ne pubblico , e in fervigio dello Stato . 
Quella economica fatica è parte del foc- 
corfo , che Dio ha pretefo proccurare all* 
Uomo , dandogli una Compagna . Non ì 
buono , che /’ Uomo jia folo ; facciamogli 
un ajuto fimile a lui . 

Se io dunque ho riferbato quello Ar- 
ticolo per ultimo , non è già , che io 
lo creda inferiore agli altri ; anzi mi 
protetto , che dopo la Religione que- 
llo fembrami il più importante . Una 
Donna può non elfere molto iftrutta 
di tutto il rimanente , ed elTere non- 
dimeno una eccellente Madre di fami- 
glia ; ma ella non può ignorare , o 
trafcurare i doveri , di cui io par- 
lo , fenza mancare ad una delle fue 
più effenziàli obbligazioni . Il bello 
fpirito , e la fcienza non cuoprono un 
tal difetto , e anzi che innalzare il 
feffo , non fervono , che a difono- 
rarlo . 

* Le Madri deono comprendere da ciò, 
che io dico , quanto ftrettamente fieno 
obbligate di avvezzare per tempo le lo- 
ro Figlie a quelle cure domeftiche . Elfe 
fole poffono in quello fervir di maeflre r 
c dar loro quelle ittruzioni , che fono 
necelfarie . » In-:. cv J. 3 - 

Dappoiché fi farà lamùii fognato tan- 
t - E 5 * to 
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to di Aritmetica , quanto conviene al- 
la loro età, e al loro fello ( cofa, che 
a poco fi riftrigne ) cioè a dire dappoi- 
ché fi faranno loro bene iiifegnate le 
due prime regole , e data una leggier 
tintura delle due ultime , bifogna met- 
terle finitamente alla pratica , farle 
comporre da fe fteffe delle memorie , 
e far loro tenere de’ conti . Una Ma- 
dre diligente le accoftuma graduatamen- 
te a quelli differenti efercizj , ed en- 
tra per tal fine con effe nelle piti 
minute particolarità . Ella le avvezza 
a conofcere il prezzo, e la qualità del- 
ie tele , de’ panni , delle fioffe , de’ 
vafi , e di tutti gli altri utenfili . Quan- 
do ella fa delle fpefe , le conduce fe- 
co dal Mercante ; infogna loro il tem- 
po , nel quale dee farfi ciafcuna prov- 
vifione . Le iftruifce. del modo, con cui 
deefi ordinare un pranzo , e di quello , 

‘ fi ordinariamente in ogni fia- 



una Cafa , o uno Appartamento ; en- 
tra ella con loro in cognizione di ciò , 
che bifogna fare per rapporto alle tenute , 
che fono il più confiderabile fondo del- 
le gran Cafe , per tenere le terre in 
buono fiato , per impedire , che non 
fi deteriorino , e fe fi può , per mi- 
gliorarle . . 

Ella ha fopratutto il penfiero d’ infpl- 
rsure a usta Giovane defiinata per lo Mon- 




prezzo di tutto ciò , che 
ammobigliare un Cafino , 






do, 
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do , i principi di una favia , e nobi- 
le economia , che fi allontana egual- 
mente da una fordida avarizia , e da 
una ruinofa prodigalità . Quella è quel- 
la virtù , che conferva gli averi del- 
le ricche famiglie , e che le foftienc 
con onore nel Mondo ; e il difetto 
oppollo , è quello , che n’ è la vergo- 
gna , e la ruina , come giornalmente 
fi vede per una efperienza * che non 
è che troppo ordinaria , ma che intan-, 
to punto non ammaellra le perfone di 
qualità . 

Può ridurli l’illruzione , che una Ma-, 
dre dee dare a fua Figlia fu quello arti- 
colo , a cinque , o fei principi , che rac- 
chiudono tutti gli altri . 

I. Regolare la fpefa colle fue rendi- 
te , e col fuo dato , fenza lafciarfi giam- 
mai trafportare oltre i limiti di una 
oneda convenienza dal codu;ne, e ‘dall* 
efempio , de’ quali il ludo non manca 
di prevalerfi . 

II. Non prender nulla a credenza da’ 

Mercanti ; ma pagar tutto in contan- 
te debitamente; quello è il modo di aver 
Tempre la miglior roba , e a miglio* 
mercato . , 

III. Avvezzarfi a riguardare come 
una grande ingiudi 2 ia iì far affettare 
agli operai j e a’domedici il loro ave- 
re . Tobia non lafcia di dare quello 
avvertimento a fuo Figliuolo ; allorché 
•uno , gli d^ce, avrà lavorato per te , pa- 

. m- E 6 &agli 
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gagli tojìo ciò che a lui dei per lo fuo la- 
voro y e la ricompenfa del Mercenario 
non rejli giammai in tua mano . La , 
Scrittura in più luoghi parla di quella I 

dilazione , come di una ingiullizia pecca- 
minofilfima, la cui voce arriva fino alle 
orecchie di Dio , e ne attira la vendet- ! 
ta , e la maledizione . 

IV. Farfi rendere , e appareggiare i 
conti regolarmente ogni Mefe , e fai- l 
darli fenza mancare in fine di ogni an- : 
no , e guardarfi bene di non confida- 
re il regolamento de’ Beni, e della Ca- 

fà a mani fubalterne , che non fono 
, fempre zelanti , e fedeli . Quello pen- 
fiero non è punto faticofo , e non co- 
lla quafi nulla , quando fi è attento ; 
dove che fe fi trafcura , diviene una 
vera fatica , che flracca , e che fa , che 
fi lafcino accumulare annate fopra an- 
nate , cofa , che cagiona un diforcìine , 
e una confufione fpaventevole negli af- 
fari , che non è più polfibile sbrogliare , 
e che rovina alla fine le Cafe ancor più 
ricche. ■. 

V. Nel regolamento , che fi farà 
delle fpefe , che dee fempre effere pro- 
porzionato alle rendite , porre in pri- ' 
mo luogo la porzione deftinata , e do- 
vuta a’ Poveri . Quella non è una gra- 

- zia , che loro fi faccia , ma un debito , 

„ ì* che loro fi paga , o piuttoflo a Gesù , 

Cri (lo , che ha loro ceduti i fuoi di- 
ritti . Il mezzo più ficuro , e più co- 
0 V ’ modo 
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modo di adempiere fedelmente quello 
dovere , è di fare la feparazione nei 
tempo lleffo , che fi riceve qualche forn- 
irla dalle fue rendite , e di tenerla a 
parte come un depofito . La liberali» 
tà coffa meno quando fi ha del dana- 

I jo prefente , e con quefia attenzione il 
prepara Tempre un fondo per le diver- 
ge carità , che fi è obbligato di fare . 

Io conofco una Cafa riguardevole per 
molti capi , nella quale il Padre di fa- 
miglia d’ accordo colla fua Spofa paga- 
va regolarmente a Gesù Chilo nella 
perfona de’ poveri le primizie , e la de- 
cima di tutte le fue rendite; e che ol- 
tre ciò gli metteva in luogo di uno 
de’ Tuoi Figli , fecondo il configlio di 
S. Agollino . Quella è una magnifi- 
cenza Cri diana , che non bifogna pre- 
tendere da tutti , ma cui una Madre 
di famiglia dee riputarli felice nel po- 
tervifi -accodare , benché di lontano , 
perfuafa , ch’ella fa parte di quella fa- 
pienza , di cui parla lo Spirito Santo 
ne’ Ptov verbj • Donna favia fabbrica 
ia fua Cafa ; la infenfata dijlrugge colle 
fue matti quella ancora , che era di già 
; ' fabbricata . J , 

CONCLUSIONE , 

* 

+ • . . ..... 

P Roponendo , come ho fatto , una 
continuazione di letture , e di elèr- 
cizj pei le Giovinette , io non ho avu- 

( jt io 

\ » 

• »* •• 
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to in veduta , che quelle , alle quali 
la loro età lafcia il tempo , e fornifce 
i me/zi per occuparvi fi . Quelle forte 
di letture , e di efercizj pofforio util- 
mente, e piacevolmente occupare i pri- 
mi anni della loro vita . E perchè mai 
ricuferebbefi di ornare loro l’intelletto 
con quelle cognizioni , che certamen- 
te non fono fuperiori alla loro porta- 
ta , nè contrarie al loro fiato ? L’affet- 
tazione di fcienza , o di bello fpirito 
non conviene ad alcuno , e molto me- 
no alle Dame ; ma ne vien forfè da 
quello , che debbano effere condanna- 
te a una groffolana ignoranza ? Lo Au- 
dio , che io configlio qui alle Fanciul- 
le non le impedirà punto , come ho 
di già offervato , di foddisfare efatta- 
mente a tutti i loro doveri , d’impa- 
rare a lavorare utilmente , d’ entrar 
di già in ogni Torta di maneggio , d’ 
ifiruirfi di tutto ciò" , che rifguarda una 
favia economia , e che ha relazione al 
governo domeffico , cognizioni affoluta- 
mente effenziali al loro flato , e la cui 
mancanza cagiona per l’ordinario la ro- 
vina delle più gran Cafè . Lo Audio , 
di cui io parlo , anzi che efTere un’ oAa- 
Colo a queAi doveri , ve le condurrà 
naturalmente , e loro ne renderà più 
facile la pratica , dando ad effe uno 
fpirito più feriò, più efatto , più fodo , 
più capace d’ ordine , di attenzione , di 
fatica i facendole amar più le loro Ca- 
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fe , e infegnando loro a contenerti nel- 
le rconverfazioni . Elleno non faranno 
giammai ollentazionc di ciò , che avran- 
no imparato , e non fi faranno diltin- 
guere dalle altre , che per una maggio- 
re modeftia . L’avvantaggio , che rica- 
veranno dalle loro cognizioni farà di 
tion edere obbligate , per evitare la no- 
ja , e il difguflo di una vita difoccu- 
pata , occupare il tempo nel giuoco , 
negli fpettacoli , in vifite inutili , in 

converfazioni frivole , e di edere in 
iftato , dappoiché avranno foddisfatto 
alle convenienze della loro condizione , 
di rifervarfi de’ momenti preziofi , ne’ 
quali libere , e ritirate poffano occu- 

parfi in letture capaci di pafcere ag- 

gradevolmente il loro intelletto , e di 
riempiere il loro cuore di una gio- 
ja foda , e durevole , mofirando loro 
quel folb bene , che può renderle fe- 

lici . 
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